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LA MANOVRA NEL MIRINO DELL' OPPOSIZIONE

In finanziaria 4 milioni in meno per lo sviluppo logistico del porto

Il Pd: «Scelta inspiegabile, le risorse ci sono». Anche il M5s contesta. Pizzimenti: «Rimedieremo»

Marco BallicoTRIESTE. Mancano 4 milioni al sistema portuale del Friuli
Venezia Giulia rispetto a un anno fa. La denuncia arriva dal Pd, deciso a
chiedere di reintrodurre quella cifra in Finanziaria e pronto ad attaccare
alzo zero il centrodestra. «La giunta sta dalla parte del porto solo quando
fa comodo», dice il consigliere Roberto Cosolini. La replica? «Vero, ci
sono meno risorse al momento, ma stiamo cercando di recuperarle
almeno in parte», fa sapere l' assessore alle Infrastrutture Graziano
Pizzimenti. Il Pd, sulla questione, interviene con una nota molto
dettagliata. A inizio 2019, ricorda Cosolini, «sono stati stanziati 9,4 milioni
nei tre capitoli per sviluppo di portualità e logistica. Ora lo stanziamento
per il 2020 scende a 3,5 milioni, quindi a poco più di un terzo. L' Autorità
portuale poi, in particolare nel capitolo dedicato a implementare la
logistica integrata al porto di Trieste, si trova uno stanziamento di 2
milioni rispetto a un fabbisogno, confermato negli anni, di ben 6 milioni,
fondamentali per gli ottimi risultati che tutti conosciamo. Perché 4 milioni
in meno in un bilancio dove non mancano le risorse?», domanda l'
esponente dem. A rispondere è Pizzimenti. Con la precisazione che,
almeno per quel che lo riguarda, le risorse sono in calando. Per questo,
spiega, «ho dovuto partire con un bilancio, per poi puntare a sistemarlo.
Mi sono impegnato con D' Agostino e conto di poter salire da 2 a 4
milioni». Nessuna garanzia, però. Soprattutto sull' assestamento estivo,
manovra servita quest' anno ad aggiungere 2 milioni ai 4 stanziati nella
Finanziaria 2019. Il presidente del Porto conferma il ballo delle cifre. Ma
evita le polemiche: «Il taglio mi è noto, ma mi è stato anche detto che in qualche modo si interverrà. Certo, sono
preoccupato perché si tratta degli incentivi all' intermodale, quindi fondi molto importanti, e che riguardano l' intero
sistema portuale, non solo Trieste. Ma confido che nei prossimi giorni si arriverà a una soluzione. C' è stata una
svista? Le motivazioni non mi interessano, conta il risultato finale». Il caso, tuttavia, scatena l' opposizione. «Sul
sistema portuale del Fvg continuano purtroppo gli imbarazzi della giunta Fedriga e della maggioranza di centrodestra -
affonda Cosolini -. Quella della maggioranza è una scelta inspiegabile, considerando i risultati del porto, la sua forza
trainante rispetto a tutto il sistema logistico della regione e la fortunata disponibilità delle entrate a disposizione per
questo bilancio». Il Pd, annuncia quindi Cosolini, «presenterà gli emendamenti per ripristinare i fondi necessari all'
attività dell' Autorità portuale e garantire il proseguimento dell' ottimo lavoro fatto finora. Un' altra retromarcia
comunque della giunta, che si aggiunge alle divisioni della maggioranza sugli accordi di D' Agostino sulla Via della
Seta. Vedremo cosa succederà martedì, quando le mozioni sul tema saranno nuovamente discusse in aula». A
contestare il centrodestra è anche Andrea Ussai, consigliere del Movimento 5 Stelle: «Non si può declamare il ruolo
centrale del porto di Trieste per lo sviluppo regionale e poi dimenticarsi di finanziarlo almeno ai livelli storici». -- BY
NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.

Il Piccolo
Trieste
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A cura dell' Ordine dei commercialisti

Le imprese più dinamiche: oggi a Trieste il forum

IL CONVEGNO Si svolgerà oggi pomeriggio nella sala Vulcania della
Stazione Marittima la tappa triestina del road-show "Eccellenze del Nord
Est, le imprese più dinamiche", evento organizzato dall' Ordine dei Dottori
Commercialisti e degli Esperti Contabili di Trieste. Nel corso del simposio
verranno presentati i risultati di una ricerca, effettuata dall' Università Ca'
Foscari di Venezia, riguardante le performances delle società di capitali
del Triveneto. «Lo studio, voluto dagli stessi Ordini dei Commercialisti e
degli Esperti Contabili - spiega Mario Giamporcaro, presidente dell'
ordine triestino - riguarda i bilanci delle società di capitali depositati il 31
ottobre scorso nelle rispettive Camere di Commercio e nasce dall'
iniziativa condivisa da tutte le categorie imprenditoriali». Al temine della
presentazione della ricerca seguirà una tavola rotonda dal titolo "Uno
sguardo sull' economia locale, punti di forza e di debolezza: trend e la
probabile evoluzione" con un dialogo fra le principali categorie
economiche della città, teso a focalizzare le prospettive dell' economia
locale, secondo le prospettive di ognuno dei convenuti. La tavola rotonda,
moderata da Ferdinando Avarino, sarà arricchita dagli interventi di
Antonio Paoletti, presidente della Cciaa Venezia Giulia, il sindaco di
Trieste Roberto Dipiazza, il presidente dell' Autorità Portuale Zeno D'
Agostino, il Rettore Università degli Studi di Trieste, Roberto Di Lenarda,
Sergio Razeto presidente di Confindustria Venezia Giulia, Dario Bruni,
presidente di Confartigianato Trieste, Guerrino Lanci, presidente
Federalberghi Trieste e Margherita Bognetti del Gruppo Crédit Agricole
Italia Spa. --ldg BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.

Il Piccolo
Trieste
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dopo il crollo dello scorso luglio

Piscina Acquamarina verso la ricostruzione in Porto vecchio

Incontro fra il sindaco e il presidente del Credito sportivo: «Entro l' anno individueremo la sede nel vecchio scalo»

Giovanni Tomasin Il Comune vuole ricostruire la piscina Acquamarina in
Porto vecchio. Lo conferma il sindaco Roberto Dipiazza al termine dell'
incontro avuto con il presidente del Credito sportivo Andrea Abodi,
arrivato ieri a Trieste con una squadra di tecnici al fine di trattare la
questione della struttura crollata a fine luglio. Quanti soldi costerà e che
tipo di impianto sarà, toccherà al confronto dei prossimi mesi stabilirlo,
anche se l' amministrazione ha l' intenzione di riproporre un modello di
project financing al 49% per il Comune, sulla scia di quanto già fatto con il
centro congressi. I vecchi utenti della piscina in Sacchetta, però, chiedono
al Comune sicurezze sul carattere riabilitativo della futura struttura. La
riunione fra Dipiazza e Abodi si è svolta nel pomeriggio di ieri, ed è
durata più di un' ora. Al centro del confronto la possibilità che il credito
sportivo offra un prestito al Comune per realizzare la struttura: «È stato
un dibattito molto interessante - commenta il sindaco - perché, una volta
tanto, abbiamo avuto modo di discutere con persone che conoscono l'
argomento». Per il Comune vi hanno preso parte anche i dirigenti Giulio
Bernetti ed Enrico Conte, oltre all' assessore Giorgio Rossi. La
delegazione del Credito sportivo ha presentato ai triestini dei progetti
analoghi, già realizzati in altre parti d' Italia, come possibili percorsi.
Commenta ancora Dipiazza: «Abbiamo aperto il dibattito. Adesso un
architetto butterà giù un' idea di misure, spazi. Ci siamo ripromessi di
rivederci entro la fine dell' anno per proseguire il confronto». Il sindaco
dichiara poi la volontà di «aggiungere delle saune, fare della struttura un
centro benessere più ampio». Le dimensioni e le caratteristiche della struttura influiranno ovviamente sulla spesa: «Il
Credito sportivo mi ha mostrato un progetto già realizzato da cinque milioni, ma dipende tutto dal tipo di piscina che
vorremo fare. Ma per poterlo capire bisogna prima individuare con certezza l' area, così capiremo se sarà solo
piscina terapeutica o anche centro termale». Quel che è certo è che la destinazione finale si troverà in ogni caso in
Porto vecchio: «È l' unica via possibile. Ora c' è da decidere se vogliamo farla davanti al centro congressi, dietro o in
una terza zona ancora. Abbiamo 65 ettari, lo spazio non sarà un problema». L' opzione di ricostruire l' Acquamarina
nel vecchio sito, dice Dipiazza, «è andata»: «Quando verrà liberata dalle macerie potremo entrare, pulire e capire in
che condizioni è. Peraltro - specifica - la proprietà è dell' Autorità portuale, valuteremo col tempo, ma ci vorranno
anni». Gli utenti della vecchia piscina, molti dei quali usano la pagina social "Ricostruire l' Acquamarina" come
strumento di mobilitazione, auspicano però che dal Comune venga maggiore chiarezza. Manuel Fakin è un ex utente
nonché una delle anime della pagina: «La nostra impressione è che il Comune non abbia ancora ben chiaro il carattere
specifico della vecchia Acquamarina. Era una piscina riabilitativa, facile da raggiungere, con parcheggi e attrezzatura
per disabili e acqua calda a 32 gradi. Finora abbiamo sentito il sindaco parlare di "piscine olimpionica, centro
benessere" ma mai di piscina riabilitativa. L' Acquamarina era un' altra cosa». Conclude Fakin: «C' è necessità di dare
risposte ai vecchi utenti. Pochi sono stati ricollocati in altre piscine, alcuni vanno in Slovenia, ma molta gente
semplicemente non può più curarsi. Ecco perché la questione è urgente». -- BY NC ND ALCUNI DIRITTI
RISERVATI.
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Friuli Venezia Giulia: Cosolini (PD), legge stabilità, tagli ad Autorità portuale per
4 mln

(FERPRESS) - Trieste, 27 NOV - "Sul sistema portuale del FVG
continuano purtroppo le retromarce e gli imbarazzi della Giunta Fedriga e
della maggioranza di centrodestra. L' ultima contraddizione emerge dalla
legge di Stabilità 2020 che taglia incomprensibilmente ben quattro
milioni". A dirlo è il consigliere regionale del Pd Roberto Cosolini
commentando la legge di Stabilità 2020 che questa settimana ha iniziato l'
iter di discussione nelle commissioni consiliari e che approderà in Aula dal
10 al 13 dicembre. "E' inspiegabile questa scelta della maggioranza,
considerando i risultati del porto, la sua forza trainante rispetto a tutto il
sistema logistico della regione, e sopratutto la fortunata disponibilità dei
fondi a disposizione per questo bilancio". A inizio 2019, ricorda Cosolini,
"sono stati stanziati 9,4 milioni nei tre capitoli per sviluppo di portualità e
logistica. Ora lo stanziamento per il 2020 scende a 3 milioni e mezzo,
quindi a poco più di un terzo. L' Autorità portuale poi, in particolare nel
capitolo dedicato a implementare la logistica integrata al Porto di Trieste,
si trova uno stanziamento di 2 milioni rispetto a un fabbisogno
(confermatosi negli anni) di ben 6 milioni, fondamentali per gli ottimi
risultati che tutti conosciamo. Perché 4 milioni in meno in un bilancio dove
non mancano le risorse?" si chiede l' esponente dem. "Non bastano le
parole per sostenere il Porto. Questa Giunta è brava a prendersi il merito
dei risultati, ma poi si distrae quando si tratta di passare ai fatti". Il Pd,
annuncia quindi Cosolini, "presenterà gli emendamenti per ripristinare i
fondi necessari all '  attività dell '  Autorità portuale e garantire i l
proseguimento dell' ottimo lavoro fatto finora. Un' altra retromarcia della Giunta Fedriga insomma, che si aggiunge alle
divisioni della maggioranza sugli accordi di D' Agostino sulla Via della Seta. Vedremo cosa succederà martedì,
quando le mozioni sulla Via della Seta saranno nuovamente discusse in Aula".
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Mose, braccio di ferro su tempi e costi

Una relazione dei commissari sembra sostenere che gli stanziamenti previsti non bastano a finirlo Zaia: «Spero
funzioni, altrimenti è una tragedia». Von der Leyen: «Per l' Europa Venezia è vitale»

Alberto Zorzi

VENEZIA La sfida è sui tempi, ma anche sui soldi, dopo il Comitatone di
martedì. «Venezia non può trovarsi di nuovo sott' acqua l' autunno
prossimo», è diventato il «mantra» al Provveditorato alle opere pubbliche
del Triveneto, mentre il ministro delle Infrastrutture Paola De Micheli ha
sottolineato che «faremo il possibile per accelerare i tempi» e in questa
direzione va vista la nomina dell' architetto Elisabetta Spitz come
commissario «sblocca cantieri» per il Mose. L' altro fronte è quello dei
soldi. «Non verrà dato un euro in più e l' architetto Spitz farà una due
diligence su costi e funzionamento del Mose», ha detto il ministro, dopo
aver annunciato lo sblocco di 325 milioni, gli ultimi per arrivare al
famigerato «prezzo chiuso» di 5 miliardi e 493 milioni di euro. Erano già
previsti a cadenza annuale fino al 2024, verranno messi in legge di
bilancio. Ma i commissari del Consorzio Venezia Nuova, il pool di
imprese che sta realizzando l' opera, hanno fatto chiaramente capire che
servono fondi aggiuntivi. Come fare ad accelerare? Sarà questo l'
incarico di Spitz. Il provveditore reggente Cinzia Zincone, nel corso del
Comitatone, ha infatti portato una nota dei commissari del Cvn, in cui
viene stilato il cronoprogramma rimanente e viene ribadita una posizione
cauta e prudente: «Fino al dicembre 2021 l' azionamento del sistema non
potrà essere considerato collaudato (...) e pertanto fino a quella data la
difesa dagli allagamenti potrebbe non essere garantita per tutte le
condizioni e per tutti gli eventi». Ma subito dopo c' è una frase che viene
letta a Roma come un' apertura all' accelerazione: «Sono tuttavia in corso
approfondimenti tecnici in relazione a quanto da ultimo prospettato da
codesto Provveditorato». Nel documento, qualche riga più avanti, i commissari chiedono però anche altri soldi, cioè
lo sblocco di quei 413 milioni di residui degli accantonamenti per gli interessi (poi calati negli anni) e il mantenimento a
Venezia di 138 milioni già in capo al Provveditorato e non spesi, che rischiano di tornare a Roma per poi dover
essere riassegnati con tempi lunghi. Ieri Zincone e i tecnici del Provveditorato sono stati auditi in commissione Lavori
pubblici al Senato. Hanno minimizzato la questione delle criticità, dalla corrosione ai buchi sui tubi e alle vibrazioni: «Al
di là dei clamori mediatici sono problemi tecnici facilmente risolvibili o la cui soluzione non è richiesta
immediatamente». La corrosione degli steli delle cerniere, per esempio, ha solo ridotto la vita degli elementi dai
previsti 50 anni a 35-40, ma non creerà problemi di funzionamento; per le vibrazioni sono già state sistemate le nuove
staffe. L' ingegner Valerio Volpe, responsabile dell' Ufficio Salvaguardia, ha spiegato che non esiste ancora un piano
di manutenzione vero e proprio e che le paratoie verranno «sistemate» ogni 5 anni, lanciando poi l' allarme per il suo
ufficio che ha 23 persone invece delle 70 in organico, per vigilare sull' intera laguna. Ad aprire le audizioni era stato il
governatore Luca Zaia, che dopo aver ricordato che il cantiere non è della Regione, ha spiegato di augurarsi che il
Mose funzioni: «Sarebbe la più grande opera d' ingegneria idraulica e ambientale - ha detto - Se invece non funziona,
avremo sprecato 5,5 miliardi e sarebbe forse il più grande spreco della storia». «Bene il nuovo commissario, ma
bisogna evitare sovrapposizioni», aggiunge il presidente Ance di Venezia Giovanni Salmistrari. Ieri del caso Venezia
ha parlato anche la presidente eletta della Commissione Ue Ursula von der Leyen: «Non possiamo perdere neanche
un secondo, dobbiamo lottare contro il cambiamento
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climatico. Venezia è una questione vitale». La città è ancora stordita non solo dai 187 centimetri del 12 novembre,
ma anche dalle alte maree di questi giorni: e colpisce la simulazione del Cvn, secondo cui quel giorno il Mose si
sarebbe alzato tre ore prima del picco delle 22.50 e la marea sarebbe arrivata a «soli» 113 centimetri alla Salute, 117
a Pellestrina e 126 a Chioggia. Evitando danni per centinaia di milioni.
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Porto, effetto Mose «Torre di controllo per evitare il crac»

`L' appello del presidente Musolino in commissione Lavori pubblici del Senato `«In autunno avremmo il terminal
chiuso al 60 per cento: necessarie regole ad hoc»

ROBERTA BRUNETTI

LA VOCE DEL PORTO VENEZIA Il porto rischia di essere la «prima
vittima del Mose». Se non ci si organizzerà con un centro di gestione del
traffico, come fanno gli altri porti regolati del nord, gli scali lagunari
rischiano di morire. «E io non voglio essere il commissario liquidatore dei
porti di Venezia e Chioggia» ha ammonito il presidente dell' Autorità di
sistema portuale del Mare Adriatico Settentrionale, Pino Musolino, ieri in
audizione davanti alla Commissione lavori pubblici del Senato. Conciso,
ma efficace, Musolino ha spiegato ai senatori quali saranno gli effetti del
Mose, una volta entrato a regime, insistendo sulla necessità di
minimizzare le interferenze delle future chiusure delle paratoie, che nel
periodo autunnale potrebbero fermare il porto al 60%. La soluzione: una
sorta di torre di controllo del traffico che, sulla base delle previsioni meteo
e degli arrivi, rallenti o acceleri le navi per ridurre al minimo l' impatto. LA
TORRE DI CONTROLLO «L' Autorità portuale non ha competenza sul
Mose - ha premesso il presidente - Venezia è il primo beneficiario, ma il
porto è la prima vittima. Con le due bocche di porto chiuse a Malamocco
e Chioggia saremo l' unico porto al mondo senza accesso al mare». Ed
ecco la necessità di un riconoscimento della natura regolata del porto
veneziano, che dovrà godere di regole ad hoc e relativi finanziamenti.
Musolino ha citato l' esempio dei porti del nord. In particolare «Rotterdam
è simile a Venezia: lì hanno creato una torre di controllo dove convogliano
le informazioni su navi, maree, vento e nebbia in modo da avere un
centro di gestione precisa del traffico. Dobbiamo ottenere garanzie di un
riconoscimento legislativo per avere anche noi questi strumenti, visto che
siamo un porto speciale». STOP DAL 60% AL 10% Il presidente ha portato anche dei dati sul futuro del porto, con il
Mose in funzione. «Nel periodo autunnale, in assenza di un centro di gestione del traffico, avremo il porto chiuso al
60%. Un tempo proibitivo che ne decreterebbe la morte. Ma con un lavoro di coordinamento, di scambio di
informazioni tra tutti i soggetti coinvolti, riusciremmo ad abbassare il tempo di incidenza al solo 10%, che è
assolutamente accettabile, direi fisiologico in un porto. Capite da queste percentuali che una pianificazione del
traffico, sulla falsariga di quello che avviene a Rotterdam, sarebbe una soluzione funzionale, al netto dell' utilizzo della
conca di navigazione». LA CONCA SBAGLIATA Altro tema caldo, questo della conca, che Musolino ha riassunto ai
senatori. Costata 653 milioni di euro, doveva garantire l' ingresso delle navi anche con la bocca di Malamocco chiusa.
Ma «non entrerà mai in funzione» ha denunciato il presidente. Troppo piccola, disallineata, per entrarci i comandanti
dovrebbero essere «piloti di formula uno». «Abbiamo fatto delle simulazioni con la Capitaneria di Porto e i risultati
non sono confortanti». In questo scenario, oltre alla torre di controllo, Musolino ha rilanciato anche la proposta di
trasformare la piastra realizzata per i cassoni del Mose a Santa Maria del Mare. Invece di ripristinare i luoghi, l'
enorme colata di cemento verrebbe adattata per «ricavare due accosti di porto rifugio per superare il problema della
conca, recuperando anche i soldi pubblici che sono stati investiti». LE ALTRE QUESTIONI In commissione Musolino
ha passato in rassegna anche gli altri nodi aperti. Il mancato dragaggio dei canali portuali, innanzitutto. «Il protocollo
fanghi è ancora insabbiato al ministero dell' Ambiente» ha denunciato. Con ricadute drammatiche per l' attività
portuale. «Chioggia in particolare versa in condizioni
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emergenziali, con fondali che dai -7, -8 metri previsti sono arrivati a -6!». E poi la questione delle grandi navi.
Musolino ha insistito sulla soluzione Marghera. «Per sistemare le banchine ci vogliono due anni. Ma più si aspetta, più
i tempi per una soluzione si allungano». Tante questioni urgenti su cui alla fine il presidente della commissione, Mauro
Coltori, si è ripromesso di organizzare un' altra audizione. Tutta da dedicare alle questioni portuali. ©
RIPRODUZIONE RISERVATA.
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La svolta Il Sottosegretario

Martella: «Con questi atti trasparenza sulle opere»

VENEZIA Tra i più soddisfatti c' è Andrea Martella, il sottosegretario
veneziano alla Presidenza del Consiglio che tutta la vicenda Comitatone l'
ha seguita con attenzione anche da dietro le quinte. «Penso che sia stato
un Comitatone di svolta - commenta - perché il Governo ha cambiato il
metodo. Si parla non solo di finanziamenti dell' emergenza e non solo del
Mose ma anche di salvaguardia unitaria. In questa svolta deve essere
rifinanziata la Legge Speciale di cui saranno ridefiniti o aggiornati gli
obiettivi». Un' altra cosa importante è che è deciso che è giunto il
momento di mettere mano alla governance. «Si è deciso di fare un tavolo
tecnico - prosegue - per ridefinire la governance e le competenze sulla
laguna in favore della Città metropolitana. Il Governo ha poi deciso di
andare al vedo , di fare operazione trasparenza sul Mose, per cui sarà
prodotto uno stato dell' arte e si farà un tavolo periodico con la Prefettura
per uscire dal porto delle nebbie e per avere la situazione aggiornata e
trasparente delle opere. Altro buon segnale - conclude - è che si è deciso
di fare un Comitatone sulle grandi navi, e questa è un' altra svolta. Quindi,
quei famosi nodi che erano al pettine sono in procinto di essere sciolti e
per questo ringrazio il Presidente del Consiglio, i ministri e tutte le
istituzioni. Un' ultima cosa: forse è il caso di fare una riflessione sul porto
commerciale con le modifiche che saranno apportate dal Mose».
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MAXI-AUDIZIONE IERI AL SENATO. E il presidente Zaia risponde duro al Pd sugli anni di Galan

Mose, con le paratoie alzate le navi restano nella tempesta

Musolino: «La "conca" progettata per farle passare è inutilizzabile»

PIERO ERLE

Il sistema del Mose è ufficialmente al 92%, ma mancano ancora impianti:
quelli attuali fanno alzare e abbassare le paratoie anti-marea in tempi
troppo lunghi, per cui non si può usare per ora. Ma se fosse stato
completato (avrebbe dovuto esserlo già nel 2018) le simulazioni dicono
che avrebbe ridotto a solo 113 centimetri la terribile "acqua granda" del 12
novembre che è giunta a 187 centimetri e ha segnato la più alta mai vista
dopo il 1966 (con l' ulteriore differenza che in questo caso il vento creava
forti onde che hanno fatto un disastro di danni). È quello che ieri hanno
ricostruito di fronte alla commissione "Lavori pubblici" del Senato i
dirigenti Cinzia Zincone, Valerio Volpe ed Ernesto Luca Iovino del
Provveditorato interregionale opere pubbliche per il Triveneto. La
commissione guidata dal presidente Mauro Coltorti (5stelle) ieri ha svolto
una maxi-audizione di oltre 3 ore sulla vicenda Mose. A iniziare dal
governatore veneto Luca Zaia. LO SCONTRO PD-ZAIA. Il governatore
ha avuto buon gioco a ricordare che la Regione non ha competenze sul
Mose, che è un' opera dello Stato di cui si parla dal 1972 e il cui progetto
fu avviato nel 1984, cioè 35 anni fa. Zaia ha rimarcato che alla Regione
non sono mai state date informazioni precise sull' opera in questi anni,
che solo l' altra sera il Governo nel "Comitatone" ha specificato che il
costo è di 5,497 miliardi e che darà i 320 milioni mancanti per completarlo
entro la fine del 2021. Inoltre nella prefettura veneziana sarà creato un
tavolo di informazione sul Mose per gli enti pubblici. «Se mancano gli
impianti è come dire che si è costruita una Ferrari a cui manca il motore. A questo punto va completato, e se non
funziona sarà una tragedia. Poi inizierà la partita della gestione». La tensione però si è alzata con il senatore
veronese Vincenzo d' Arienzo (Pd), che ha in sostanza rinfacciato a Zaia il suo essere stato "vice" di Galan negli anni
della vicenda del Mose su cui poi si è concentrata la magistratura con la sua maxi-inchiesta e gli ha ricordato parole
"entusiaste" dette da Zaia sul Mose. Il governatore ha risposto duro: «Ho un solo patrimonio: la mia onestà. L'
inchiesta fu su fatti anteriori al 2010, quando diventai presidente, e le intercettazioni indicano me come un "ostacolo"
al malaffare. Ho visitato il cantiere nel 2010, non l' ho mai nascosto: mi intervistarono e ho detto che è una grande
opera che crea anche molti posti di lavoro "a km zero" perché lì lavorano le nostre imprese, punto. Non ho certo
incassato tangenti né contributi elettorali. Ed è scandaloso che esponenti del Pd pubblichino foto di inaugurazioni con
me e Galan che non c' entrano nulla: era il Passante di Mestre». LO CHOC DI MUSOLINO. Ma il punto più clamoroso
dell' audizione ieri è stato di sicuro l' intervento di Pino Musolino, presidente dell' Autorità portuale di Venezia e
Chioggia. Ha ricordato che se Venezia è la beneficiaria del Mose, il porto ne è "la prima vittima" con i suoi 19.330
lavoratori, 1300 imprese insediate e 6 miliardi di fatturato medio annuo: con simulazioni è stato verificato che senza
una gestione efficace «il porto rischia di essere chiuso al 60% del tempo tra ottobre e novembre. Viceversa, con un
lavoro di coordinamento e scambio di tutti i dati (Musolino propone di creare una sorta di "torre di controllo" unificata,
come a Rotterdam) si riesce ad abbassare gli stop al 10%, che è accettabile». Ma c' è anche un altro problema
incredibile: sono stati spesi 653 milioni per creare una "conca di navigazione", cioè un bacino con sue paratoie che
permetta alle navi di entrare e uscire dal porto di Venezia anche mentre le barriere del Mose sono alzate. Ma l' opera
creata a Malamocco «è inservibile: è progettata per navi lunghe 280 metri, e a noi serve farne entrare da 330 metri, in
più
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è disallineata rispetto alla diga frangiflutti per cui occorre essere piloti "di formula uno" e con mare perfetto o si
rischia l' incidente». Peggio: se il Mose è in funzione, quindi, significa che la nave che si trova in mare agitato non può
entrare in laguna e non ha a disposizione un "rifugio" per far passare la buriana. Viene lasciata in balìa delle onde. Che
fare? Musolino ha spiegato che si sta lavorando a un progetto per creare una "struttura rifugio" proprio utilizzando la
conca costruita e inutilizzabile e anche la vicina "piarda", cioè la piattaforma utilizzata per costruire i cassoni del
Mose. Inoltre si mira a una gestione scientifica dei tempi di alza-abbassa barriere del Mose per comunicare alle navi
di accelerare o rallentare il loro arrivo a Venezia in modo da evitare di "lasciarle ferme fuori". I PROBLEMI TECNICI.
I dirigenti del Provveditorato hanno confermato che nel cantiere del Mose ci sono problemi di corrosione, tubi bucati,
vibrazioni, sedimenti. Ma tutti affrontati e tutti risolvibili con adeguati interventi tecnici oggi o in futuro. Compreso un
anticipo della manutenzione straordinaria: non più a 50 anni ma a 35-40. Con i relativi costi. © RIPRODUZIONE
RISERVATA.
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Mose e Salvaguardia, patto da 500 milioni Ipotesi bandi per i restauri delle case

Comune e Regione avevano chiesto 1,5 miliardi per i prossimi 10 anni. Soldi a chi si impegna a risidere nella città
storica

Alberto Vituccivenezia. Sessanta milioni subito per gli interventi della
legge Speciale. Insieme ai 40 stanziati nel 2017 - e di recente sbloccati
dal governo Conte - fanno cento milioni. «La nostra richiesta», dice il
giorno dopo il Comitatone il sindaco Luigi Brugnaro, «è quella di averne
almeno 150 l' anno per dieci anni». Altrettanto ha chiesto il presidente
della Regione Luca Zaia. E l' impegno venuto ieri dai parlamentari del Pd
è quello di mettere in Finanziaria un rifinanziamento di 100 milioni l' anno.
Al di là del valzer delle cifre, dove anche gli addetti ai lavori faticano a
orientarsi, il Comitatone di martedì ha segnato una vera svolta. Non si è
parlato solo di Mose, com' era successo in pratica da 15 anni a questa
parte dopo la Legge Obiettivo. Ma anche di «altri interventi» necessari.
Alternativi o complementari alla grande opera. IL MOSENessuno mette in
discussione che i lavori della grande opera debbano essere completati.
«Solo così potremo sapere», ha detto il presidente della Regione Luca
Zaia durante l' audizione in commissione al Senato, «se si è trattato della
più grande opera ingegneristica del mondo, e ce lo auguriamo, oppure
della più grande opera pubblica sbagliata costruita in Italia. Se funziona, ci
costerà 100 milioni l' anno di manutenzione. Se non funziona ne avremo
sprecati 5 miliardi e mezzo, sarà la più grande tragedia della storia».
Dovranno dircelo i tecnici, ha proseguito, citando una intervista di
Massimo Cacciari della Nuova del giugno 2014, all' indomani degli arresti
per corruzione. Il governo in ogni caso si è impegnato a reperire i "320
milioni necessari" per completare il finanziamento del Mose. La grande
opera dovrebbe essere consegnata finita il 31 dicembre del 2021. Ma ha bisogno subito di 531 milioni di euro per
pagare le imprese: 413 ci sono già, per risparmi sui muti della gestione Cipe, 138 li ha incassa il Provveditorato. I
DANNIUna lunga lista è stata presentata al Comitatone dal sindaco Luigi Brugnaro. Oltre ai soldi della legge Speciale
per gli interventi, c' è scritto nel dossier presentato dal Comune, si devono aggiungere le esigenze per il restauro del
patrimonio artistico e immobiliare, pubblico e privato. Nella città antica l' 85 per cento degli edifici a uso abitativo è
stato costruito prima del 1919: le unità di recente edificazione (dopo il 1981) costituiscono lo 0,5 per cento del
patrimonio. La manutenzione ordinaria in centro storico comporta una spesa aggiuntiva del 30 per cento. Obiettivo
insomma è tornare come in passato ai bandi per il restauro e il risanamento degli edifici per chi si impegna a risedere
nella città storica.L' EMERGENZA84 milioni i danni segnalati dal Comune per acqua alta. Per i risarcimenti ce ne
sono disponibili 20,18 che potrebbero arrivare a breve. MARGHERAIl ministro per l' Ambiente Sergio Costa ha
assicurato che sono disponibili altri 47,4 milioni di euro per completare i marginamenti dell' area inquinata nell' ex zona
industriale. Saranno affidati alla regione. Mancano all' appello qui ancora circa 130 milioni dei 250 promessi nel Patto
per Venezia. LE GRANDI NAVINuovo Comitatone entro un mese a Roma, per fare il punto delle decisioni su Mose e
salvaguardia, con la creazione di tre sottocommissioni per i finanziamenti e la governance del Mose e decidere sull'
alternativa alle grandi navi da crociera davanti a San Marco.« Un buon clima di collaborazione», hanno detto Brugnaro
e Zaia.
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Il sottosegretario alla Presidenza del Consiglio Martella sottolinea il cambio di passo del Governo:
«Grandi navi, presto una decisione»

«Il Mose va finito ma non è l'unica opera utile per salvare la laguna»

L' INTERVISTA«Un segnale importante. Che testimonia l' attenzione del
governo sui problemi di Venezia e della salvaguardia della laguna».
Andrea Martella, parlamentare veneziano, dirigente nazionale del Pd è il
sottosegretario veneziano alla Presidenza del Consiglio che alla riunione
del Comitatone, a palazzo Chigi, era seduto a fianco del presidente
Giuseppe Conte. È molto soddisfatto dell' esito della riunione. Il
Comitatone non veniva convocato da due anni. L' ultimo vertice, a a
Roma, solo alla presenza del ministro delle Infrastrutture - allora Graziano
Delrio - e non del premier. Martedì invece i ministri c' erano, numerosi.
«Una segnale importante», ribadisce Martella, «perché c' è stata una
svolta che potremmo definire storica per la politica di salvaguardia, dopo
anni di attesa». Si è deciso di completare il Mose«Si è detto che il Mose
a questo punto non può che essere completato visto che i lavori sono
avanzati e lo Stato ha speso fino ad oggi in quell' opera oltre 5 miliardi.
Ma è stato deciso che il Mose non è certo l' unica opera necessaria alla
salvaguardia della laguna. E per la prima volta dopo 15 anni si sono date
risorse anche per gli interventi necessari alla manutenzione della città e
agli altri interventi per la difesa dalle acque alte». È stata rimessa in vita la
Legge Speciale, con la promessa anche di finanziamenti futuri pari a 100
milioni l' anno. «Abbiamo istituito un tavolo per garantire il flusso costante
dei finanziamenti della Legge Speciale. Un cambio di paradigma lo
definirei. Il Mose non è più l' unica opera da finanziare a scapito delle
altre, come si era fatto in passato. Va ultimato, perché non si può più
tornare indietro. Ma c' è dell' altro di urgente da fare». La grande opera ha ancora dei problemi. Non soltanto
burocratici. «Per questo il Comitatone ha deciso di avviare una new diligence sullo stato di attuazione e le
problematiche del Mose». Una nuova governance con gli enti locali e i tecnici o una nuova Autorità? «È stato
introdotto il tema della governance, per decidere chi dovrà guidare la gestione e la manutenzione. Alla luce dell'
emendamento che presentai nel 2015 e prevedeva il passaggio di alcuni poteri dal Magistrato alle Acque alla Città
metropolitana. Ci sono stati ulteriori cambiamenti i questi anni, la nomina di commissari e altro. Adesso il tavolo
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metropolitana. Ci sono stati ulteriori cambiamenti i questi anni, la nomina di commissari e altro. Adesso il tavolo
tecnico deve definire la gestione con tutti gli enti interessati». Dunque una riunione positiva. «Assolutamente sì.
Ringrazio per questo il presidente Giuseppe Conte e il ministro Paola De Micheli. Poi come avete visto non si è
trattato di una cosa estemporanea. Entro dicembre il Comitatone sarà riconvocato, stavolta per affrontare e risolvere
il problema delle grandi navi in laguna. La cosa più importante è proprio questo cambio di passo. I finanziamenti
assegnati, ma anche la volontà di affrontare queste tematiche con il massimo dell' efficacia e della trasparenza. --
Alberto Vitucci BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.
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il ministero ha indicato tre nomi

Zincone, ritorno in laguna La dirigente è in pole come nuovo Provveditore

VENEZIA Cinzia Zincone nuovo Provveditore alle Opere pubbliche per
guidare l' ex Magistrato alle Acque nella fase finale del Mose e per la
gestione della salvaguardia in laguna. Il ministro delle Infrastrutture Paola
De Micheli l' ha indicata in una terna di nomi: ora serve un decreto della
Presidenza del Consiglio per la nomina, ma è lei la favorita. Quello della
Zincone non è un nome nuovo nel panorama della salvaguardia
veneziana: 65 anni, romana, dal 1980 al ministero, è dal 2013 vice dei
presidenti che si sono succeduti al vertice dell' istituzione. Responsabile
anche di tutti gli studi del Mose, dell' avviamento del sistema, del servizio
informativo. Laurea in Scienze Politiche, è in corsa con altri 31 candidati
tra cui il dirigente Francesco Sorrentino, esperto in contratti e lavori di
Mose e Arsenale, e l' ex responsabile dell' Ufficio salvaguardia Fabio
Riva. Alla fine dovrebbe spuntarla Zincone. Anche perché la ministra
preferirebbe indicare una donna. Zincone non è un ingegnere, come nella
tradizione del Magistrato alle Acque. Una volta nominata dovrà ora
confrontarsi con gli altri responsabili sul futuro della grande opera. In
attesa delle decisioni del Comitatone - e delle sotocommissioni tecniche
annunciate ieri dal premier Conte - sono state nominate nei posti chiave
tre persone nuove. La prima è il commissario «Sblocca Cantieri»
Elisabetta Spitz. Architetto, capo del demanio dal 2000 al 2008, dovrebbe
adesso «sveltire» il cammino delle dighe. Annunciate finite e collaudate
per il 31 dicembre del 2021. Ma allo stato attuale ancora cariche di
problemi. Gli impianti definitivi saranno pronti solo in primavera. E la
carenza di prove delle paratoie in condizioni di mare agitato. Prove che cominceranno nell' ottobre 2020 e dureranno
un anno. Fino ad allora non si potrà dire se «il Mose funziona» oppure no. Si dovranno risolvere anche i problemi di
«risonanza», cioè il comportamento anomalo delle paratoie legate l' una all' altra in condizioni meteo avverse. Lo
aveva segnalato vent' anni fa il professor Chang Mei, uno dei cinque esperti internazionali. Criticità ribadita dallo
studio della società franco canadese Principia, chiamata dal sindaco Cacciari nel 2007 a dare un parere «terzo» sulla
bontà del progetto Mose. Provveditore e commissaria, dunque, andranno ad aggiungersi ai tre amministratori
straordinari del Consorzio Venezia Nuova, in carica dal 2014 dopo lo scandalo e le tangenti che hanno azzerato i
gruppi dirigenti della salvaguardia. A Giuseppe Fiengo e Francesco Ossola è stato aggiunto adesso Vincenzo
Nunziata. Il loro compito dovrà essere quello di portare avanti i lavori, come scritto nel loro incarico firmato dal
presidente dell' Anac Raffaele Cantone e dal prefetto di Roma. E di garantire la legalità. Questione troppo spesso
tralasciata negli anni fino al 2014, quando i fondi per la salvaguardia di Venezia erano diventati un «tesoretto»
amministrato dal Consorzio di Mazzacurati e delle grandi imprese, spesso senza alcun controllo pubblico. I cinque si
dovranno vedere a breve per concordare un cronoproramma e una sorta di Road map. A cui il sindaco Brugnaro -
commissario anch' egli ma per l' emergenza - ha già detto di voler partecipare. --Alberto Vitucci BY NC ND ALCUNI
DIRITTI RISERVATI.
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l' autorità portuale

Musolino: «La conca di navigazione non funzionerà mai»

«La conca di navigazione della bocca di Malamocco, che avrebbe dovuto
far entrare le navi in porto pur in presenza dell' alzata del Mose, e che è
costata 653 milioni di euro, non servirà mai alla funzione per cui è stata
costruita». Lo ha detto il presidente dell' Autorità di sistema portuale di
Venezia e Chioggia, Pino Musolino, durante l' audizione in Commissione
al Senato. La conca, ha spiegato Musolino, «era stata pensata da
progetto con una nave da 280 metri, ma noi dobbiamo far entrare navi da
330 metri; è stata disegnata disallineata rispetto alla diga frangiflutti e
questo significa che o i comandanti sono fondamentalmente dei piloti di
Formula uno, in condizioni meteomarine perfette, o le navi rischiano di
avere danni o incidenti. Dovevamo avere una struttura che ci permetteva
di funzionare come porto, ora abbiamo una struttura che non funzionerà».
Musolino ha poi specificato che «non ci sono nelle vicinanze strutture
approntate come porto rifugio in caso di cambio di vento, con Mose
alzato, per aspettare la fine della buriana. Avevamo presentato, come
Autorità di sistema, una proposta di adattamento della conca e della
vicina piattaforma che era stata utilizzata per costruire i cassoni, per
operazioni di carico e scarico e per rimediare uno-due accosti di porto
rifugio, superando il problema della conca».
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commissione lavori pubblici

Scintille in Senato tra Ferrazzi e Zaia «Il Mose sostenuto anche dalla Lega»

venezia. In ottava commissione (Lavori pubblici) al Senato scintille tra il
senatore Pd Andrea Ferrazzi e il governatore Zaia, in audizione con altre
istituzioni cittadine. «Il comitatone ha dato una risposta molto
importante», dice il senatore. «Il governo precedente si era invece
guardato bene dal convocarlo. L' inserimento stabile del finanziamento di
tutti i Comuni di gronda è fondamentale come il finanziamento stabilizzato
di soldi alla città che ora non devono essere mangiati dal Mose, perché la
città ha bisogno di manutenzioni diffuse», ha detto Ferrazzi, «bene anche
i fondi per i marginamenti ma serve impegno concreto per le bonifiche Sin
e quelle di Campalto e viale San Marco». E si rivolge a Zaia: «Presidente,
fossi in lei eviterei... la responsabilità del Mose è di tutti e la Lega ha fatto
parte di autorevoli governi nazionali che il Mose lo hanno voluto ed è
stato spinto dalla Regione».E poi precisa il caso di Orsoni, l' ex sindaco
«che a detta di Nordio era in guerra costante con Mazzacurati. Altri hanno
avuto destini giudiziari diversi». Audito in commissione anche il
presidente di Ance Venezia Giovanni Salmistrari che si dice soddisfatto
del comitatone e degli atti del governo sul Mose. «Attendiamo ora l'
effettiva liquidazione, nel breve periodo, delle risorse necessarie a
compiere l' ultimo miglio per finire l' opera. Le piccole imprese hanno le
competenze e l' esperienza per eseguire i lavori e aspettano solo di
essere messe nelle condizioni di farlo. Ance Venezia conferma la
massima disponibilità alle Istituzioni per partecipare ai tavoli e a tutti i
confronti necessari per raggiungere l' obiettivo entro il termine indicato del
31 dicembre 2021». Dalla Camera, invece, parla di una nuova epoca per Venezia il deputato Nicola Pellicani. «Si è
già iniziato a dar corso alla mozione per Venezia approvata la scorsa settimana in Parlamento, decidendo l'
istituzione di un tavolo tecnico per l' aggiornamento della Legge Speciale per Venezia. Il testo base sarà la mia
proposta di legge incardinata oggi in Commissione Ambiente alla Camera. Il confronto partirà da questa proposta. Un
segnale di attenzione molto importante che consentirà di attualizzare la normativa e di affrontare i problemi della città
in modo unitario, il Dossier Venezia». --M.Ch.
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Costa, recuperati altri 47,4 mln per marginamenti Venezia

Ministro, altri 72 mln per terminare bonifiche di Porto Marghera

(ANSA) - ROMA, 27 NOV - "Compattando e sistemando un po' meglio il
bilancio del Ministero dell' Ambiente per l' anno corrente ho recuperato
altri 47,4 milioni da destinare sempre ai marginamenti di Venezia di cui
circa 10 li abbiamo già dati alla Regione Veneto e circa 37 li mettiamo a
disposizione". Lo ha detto il ministro dell' Ambiente Sergio Costa a
margine dell' evento Sogesid: da 25 anni al servizio del Paese" presso
Unioncamere. "Per terminare le bonifiche di Porto Marghera ho messo
sul piatto 72 mln di euro" ricorda il ministro. "Ho già scritto materialmente
alla Regione Veneto e all' Autorità portuale per raccogliere la loro
disponibilità all' atto amministrativo, se va bene trasferirò le risorse"
conclude Costa.(ANSA).
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Venezia: Costa, 'recuperati altri 47,4 mln per marginamenti'

Roma, 27 nov. (Adnkronos) - "Compattando e sistemando un po' meglio il
bilancio del ministero dell' Ambiente per l' anno corrente, ho recuperato
altri 47,4 milioni da destinare sempre ai marginamenti di Venezia di cui
circa 10 li abbiamo già dati alla regione Veneto e circa 37 li mettiamo a
disposizione". Così il ministro dell' Ambiente Sergio Costa sul tavolo del
'Comitatone' per Venezia di ieri, a margine dell ' appuntamento
organizzato oggi a Roma per i 25 anni di Sogesid. "Io ho già messo sul
piatto, per terminare le bonifiche di porto Marghera, 72 milioni di euro -
ricorda Costa - Ho già scritto materialmente alla regione Veneto e all'
autorità portuale per  raccog l ie re  la  lo ro  d ispon ib i l i tà  a l l '  a t to
amministrativo e se la bozza va bene trasferirò le risorse". Più Visti Libri:
in arrivo 'Sommelier coach' di Gennaro Buono Ricerca: Anelli, 'nomina
Ricciardi a Human Technopole orgoglio per Università Cattolica' (2) Ex
Ilva: Conte, 'grande apertura Mittal ma per ora incassato nessun risultato'
Ex Ilva: Conte, 'negoziazione sarà faticosa e complicata'
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"La conca di navigazione del Mose è inutilizzabile: è costata 653 milioni di
denaro pubblico"

ROMA - La conca di navigazione realizzata a Malamocco per consentire
l' accessibilità al porto di Venezia anche quando le paratie del Mose sono
alzate è stata fatta in modo sbagliato, e nonostante sia costata "653
milioni di denaro pubblico, non servirà mai". Perché "è pensata per navi
da 280 metri, mentre noi dobbiamo fare entrare navi da 300 metri" e
inoltre "è disallineata rispetto alla diga frangiflutti e quindi o i piloti delle
navi sono piloti da Formula 1 e il mare è in condizioni perfette o la conca
è inutilizzabile". Lo afferma il presidente dell' Autorità di sistema portuale
dell' Adriatico settentrionale, Pino Musolino, oggi  in audizione in
commissione Lavori pubblici in Senato. Quello che oggi è un problema
potrebbe però diventare la soluzione ad altre criticità, sostiene Musolino,
il quale sottolinea che al momento "non ci sono strutture approntate per
funzionare come porto rifugio". Questo vuol dire che se è in arrivo una
nave e le condizioni meteomarine cambiano, il Mose si alza e la nave si
trova fuori dal porto, in mezzo al mare, e non ha nelle vicinanze un
approdo sicuro in cui rifugiarsi. Quello che si potrebbe fare, quindi, è
"adattare la conca in modo da rimediare uno o due approdi sicuri" e poi
"utilizzare la piattaforma realizzata per costruire i cassoni del Mose per
operazioni di carico e scarico". Questo porterebbe anche ad una
"possibilità di sviluppare il porto, anche con un fondale che oggi in laguna
non c' è e che non ci sarà mai, perché il Mose ha fissato per sempre la
profondità massima a 12 metri", conclude Musolino.
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Dal Comitatone altri 325 milioni per il Mose

Ieri la riunione a Palazzo Chigi, la prossima prima di Natale

Giulia Sarti

ROMA Dopo la riunione di ieri a Palazzo Chigi del cosiddetto Comitatone
per Venezia, la conferenza stampa del premier Giuseppe Conte col
ministro delle infrastrutture e dei trasporti, Paola De Micheli, il ministro
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, Sergio Costa, e il
Capo del Dipartimento della Protezione Civile, Angelo Borrelli. Su
Venezia -ha detto Conte- siamo soddisfatti. Abbiamo stanziato vari
finanziamenti, ma al di là delle somme, la cosa positiva è la nascita di un
confronto con le autorità coinvolte che ci fanno iniziare a vedere la fine di
problemi che si trascinano da tempo. Nello specifico, il ministro De
Micheli ha spiegato che durante la riunione è stato deliberato che, con una
norma nella legge bilancio, verranno messi a disposizione altri 60 milioni
per il 2020, oltre i 40 già previsti, per interventi di natura idraulica nei
comuni della laguna. Abbiamo deciso anche il f inanziamento a
conclusione del Mose per 325 milioni, che fanno arrivare, come previsto
dall'ultimo aggiornamento di prezzo, il totale a 5 miliardi e 493 milioni di
euro. Nei prossimi giorni il commissario Elisabetta Spritz si insedierà, poi
entro Natale la riconvocazione del Comitatone per poter affrontare la
questione delle grandi navi. Ci siamo lasciati -ha sottolineato il presidente
del Consiglio- con dei compiti a casa: una riflessione sulla governance del
sistema lagunare Mose e il modo migliore per affrontare tutti i problemi di
funzionamento ad esso legato per finirlo nel più breve tempo possibile.

Messaggero Marittimo
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Grandi navi

«La soluzione è Marghera Venti mesi per due approdi»

A. Zo.

VENEZIA «Un progetto c' è già ed è quello che era stato approvato dal
Comitatone del 2017: in nove mesi saremmo in grado di realizzare il
primo approdo a Marghera, per entrambi ce ne vorrebbero venti». Il
premier Giuseppe Conte ha già annunciato che prima di Natale ci sarà un
altro Comitatone per Venezia, in cui si parlerà del futuro delle grandi navi
da crociera, che non erano invece all' ordine del giorno di quello di
martedì. Ma ieri mattina, in commissione Lavori pubblici del Senato, il
presidente dell' Autorità di sistema portuale Pino Musolino ha auspicato
che si riparta da lì, dopo la parentesi di Danilo Toninelli che vedeva
Marghera come il fumo negli occhi e puntava piuttosto su Chioggia. E ha
ricordato i tempi, spiegando che si fosse dato il via allora non ci sarebbe
stato l' incidente della Msc Opera di quest' estate, quando si schiantò a
San Basilio. «Ovviamente io parlo dei cronoprogrammi che partono dal
giorno dopo - ha aggiunto, dando una stilettata ai politici - Se poi servono
2 o 3 anni per avere il via libera i tempi si allungano». In precedenza
aveva anche polemizzato a distanza con il ministro dell' Ambiente Sergio
Costa sul tema del protocollo fanghi: «Consentitemi la battuta - ha detto -
E' insabbiato al ministero dell' Ambiente». Musolino è arrivato a Roma
per parlare del Mose, ma alla fine ha tracciato un quadro complessivo
dello stato dell' arte dello scalo. «Con il Mose diventeremo il primo scalo
regolato al mondo», ha spiegato. E ha rilanciato l' idea della creazione di
una sorta di «torre di controllo», dotata di sofisticati strumenti di
previsione, che consenta di gestire arrivi e partenze delle navi quasi come
in un aeroporto. «Nei mesi invernali abbiamo stimato che il porto
resterebbe chiuso per il 60 per cento del tempo in assenza di un sistema efficace di informazione», ha detto. La torre
di controllo dovrebbe dire alle navi, sulla base del meteo (non solo la marea, ma anche il vento), se accelerare o
rallentare, in modo da non trovare il Mose sbarrato. Ma il sistema delle dighe ha creato anche un altro problema che
Musolino denuncia da quando è arrivato: «La conca di navigazione di Malamocco non servirà, sono stati 653 milioni
di euro sprecati - ha detto - Da progetto fa passare navi fino a 280 metri, ma ora da noi arrivano quelle da 330, e
inoltre è disallineata rispetto alla diga frangiflutti: così si rischiano incidenti». Il presidente ha così detto ai senatori, a
dir poco basiti (in primis Gregorio De Falco, l' ex ufficiale della Capitaneria che «richiamò» Francesco Schettino la
notte della Costa Concordia), che c' è un progetto per sistemare la conca (si parlava di una sorda di sponda per farla
scivolare) e per riutilizzare anche quella piattaforma del Mose che dovrebbe essere smantellata: da un lato come
scalo per i container, dall' altro come porto rifugio in situazioni meteo difficili. Sulle crociere ha poi detto che c' è il
piano per «deflazionare» dal 2020 i passaggi del canale della Giudecca, con quegli approdi diffusi lanciati la scorsa
estate proprio da Toninelli. Sui dragaggi, battute a parte, Musolino ha detto che il compito di un presidente di Porto è
quello di mantenere la navigabilità dei canali. «Sul canale dei Petroli chiediamo solo di mantenere i 12 metri, non di
allargarlo - ha detto - quanto al Vittorio Emanuele, è stato realizzato nel 1922, si tratta di riportarlo alla quota del piano
regolatore portuale, cioè meno 11 e mezzo». Lì dovrebbero passare le navi da crociere medie, dirette all' attuale
Marittima, che non verrebbe cancellata. Anche a Chioggia c' è il problema dell' accesso: «Il piano regolatore prevede
pescaggi di 7-8 metri e invece in alcuni punti siamo a 6, perché da vent' anni non si scava», ha concluso. C' è poi il
problema del conferimento dei fanghi: la Salvaguardia il 19 dicembre parlerà del rialzo dell' isola delle Tresse.

Corriere del Veneto
Venezia
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Grandi Navi: Musolino,scavi per mantenere fondali a 12 metri

Servono a garantire l' arrivo delle navi sistema economico dellavi, musolino città di Venezia

Gli scavi nel canale Malamocco-Marghera, per permettere l' operatività
del porto commerciale di Venezia "servono a mantenere il fondale a 12
metri, consentito dalla legge". Lo ha precisato il presidente dell' Autorità
portuale di Venezia e Chioggia, Pino Musolino, durante l' audizione alla
Commissione Lavori pubblici del Senato. "Il Piano regolatore portuale -
ha ricordato Musolino - prevede che il canale abbia un fondale di 12 metri,
e non è possibile ripensarlo. Gli impianti del Mose tra l' altro fissano
questa quota in maniera definitiva". Per Musolino inoltre "gli scavi
servono a garantire l' arrivo delle navi e il sistema economico della città di
Venezia, che è tutelato dalla stessa Legge speciale. Gli ultimi dragaggi
hanno soprattutto consentito di togliere fanghi inquinati, che vengono
caratterizzati e smaltiti", ha concluso. "Noi - ha puntualizzato Musolino -
abbiamo un piano regolatore portuale che ci permette di avere canali
portuali fino a -12 metri. L' accessibilità nautica, che è uno dei compiti
principali dell' autorità di sistema ci dà diritto e ci obbliga a mantenere l'
accessibilità a -12 metri. E' evidente che i porti si insabbiano e si
dragano, è un fatto di buonsenso notorio. I 12 metri di fondale sono quelli
che garantiscono la piena operatività al porto di Venezia e Chioggia.
Chioggia ha fondali autorizzati a meno 7, meno 8 metri, ma anche in quel
caso per quasi vent' anni non si sono dragati i canali portuali, e il porto
oggi versa in condizioni emergenziali, perché ha fondali che sono arrivati
a 6 metri, In queste condizioni - ha concluso - possiamo andare a
raccogliere le margheritine". (ANSA).

Ansa
Venezia
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Grandi Navi: Musolino, in 20 mesi pronte banchine a Marghera

ndi navi, musolino

In 20 mesi potrebbero venire allestite le banchine alternative a Porto
Marghera per l' attracco delle grandi navi da crociera, secondo il piano
concordato nel Comitatone del 2017. Lo ha ribadito oggi il presidente dell'
Autorità portuale dell' Adriatico settentrionale, Pino Musolino, ascoltato
oggi dalla Commissione Lavori pubblici del Senato. "Qualora fosse stato
dato il via all' epoca - ha affermato Musolino - non avremmo avuto il
passaggio della nave 'Opera' (coinvolta nell' incidente del 2 giungo
scorso, ndr) per il canale della Giudecca". Ricordando l' ipotesi di fermare
le navi più grandi a Marghera e di far transitare quelle inferiori per il canale
Vittorio Emanuele, il presidente dell' Authority ha precisato che "questo
canale fu inaugurato il 16 maggio 1922, e da Piano regolatore portuale ha
una profondità di 11,5 metri. Quando chiediamo di poter scavare, non
chiediamo di aggiungere nuovi canali, ma di agire secondo quel che è
fissato da sempre". Musolino ha indicato che "le grandi navi verrebbero
indirizzate su due banchine di Marghera che sono inutilizzate e che così
verrebbero rimesse a reddito. Per ristrutturare la prima ci vogliono nove
mesi, per entrambe ce ne vogliono 20. Per la prossima estate potremmo
deflazionare i passaggi per il canale della Giudecca, ovviamente un'
ipotesi - ha concluso - al netto di eventuali 'rallentamenti' procedurali".
(ANSA).

Ansa
Venezia
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Grandi navi a Venezia, "in venti mesi le banchine a Porto Marghera"

Venezia - In 20 mesi potrebbero venire allestite le banchine alternative a
Porto Marghera per l' attracco delle grandi navi da crociera, secondo il
piano concordato nel Comitatone del 2017. Lo ha ribadito oggi il
presidente dell' Autorità portuale dell' Adriatico settentrionale, Pino
Musolino , ascoltato dalla Commissione Lavori pubblici del Senato.
«Qualora fosse stato dato il via all' epoca - ha affermato Musolino - non
avremmo avuto il passaggio della nave Msc Opera (coinvolta nell'
incidente del 2 giungo scorso, ndr) per il canale della Giudecca ».
Ricordando l' ipotesi di fermare le navi più grandi a Marghera e di far
transitare quelle inferiori per il canale Vittorio Emanuele, il presidente dell'
Authority ha precisato che «questo canale fu inaugurato il 16 maggio
1922, e da Piano regolatore portuale ha una profondità di 11,5 metri.
Quando chiediamo di poter scavare, non chiediamo di aggiungere nuovi
canali, ma di agire secondo quel che è fissato da sempre». Musolino ha
indicato che «le grandi navi verrebbero indirizzate su due banchine di
Marghera che sono inutilizzate e che così verrebbero rimesse a reddito.
Per ristrutturare la prima ci vogliono nove mesi, per entrambe ce ne
vogliono 20. Per la prossima estate potremmo deflazionare i passaggi
per il canale della Giudecca , ovviamente un' ipotesi - ha concluso - al
netto di eventuali rallentamenti procedurali»

The Medi Telegraph
Venezia
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Venezia, in 20 mesi pronto l' approdo a Marghera

Genova - In 20 mesi potrebbero venire allestite le banchine alternative a
Porto Marghera per l' attracco delle grandi navi da crociera, secondo il
piano concordato nel Comitatone del 2017. Lo ha ribadito oggi il
presidente dell' Autorità portuale dell' Adriatico settentrionale, Pino
Musolino, ascoltato oggi dalla Commissione Lavori pubblici del Senato. «
Qualora fosse stato dato il via all' epoca - ha affermato Musolino - non
avremmo avuto il passaggio della nave "Opera" (coinvolta nell' incidente
del 2 giungo scorso, ndr) per il canale della Giudecca». Ricordando l'
ipotesi di fermare le navi più grandi a Marghera e di far transitare quelle
inferiori per il canale Vittorio Emanuele, il presidente dell' Authority ha
precisato che «questo canale fu inaugurato il 16 maggio 1922, e da Piano
regolatore portuale ha una profondità di 11,5 metri. Quando chiediamo di
poter scavare, non chiediamo di aggiungere nuovi canali, ma di agire
secondo quel che è fissato da sempre». Musolino ha indicato che «le
grandi navi verrebbero indirizzate su due banchine di Marghera che sono
inutilizzate e che così verrebbero rimesse a reddito. Per ristrutturare la
prima ci vogliono nove mesi, per entrambe ce ne vogliono 20. Per la
prossima estate potremmo deflazionare i passaggi per il canale della
Giudecca, ovviamente un' ipotesi - ha concluso - al netto di eventuali
rallentamenti procedurali».

The Medi Telegraph
Venezia
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Fermare il deposito? Operatori del Porto perplessi

CHIOGGIA Gli operatori portuali apprezzano i buoni propositi ma non si
fidano troppo dei politici che sostengono di voler bloccare l' impianto Gpl,
ormai semiultimato. «Il porto dichiara il portavoce del Comitato per il
rilancio dello scalo mercantile Alfredo Calascibetta apprezza le
dichiarazioni d' impegno manifestate dal ministro Stefano Patuanelli e dal
sindaco Alessandro Ferro. Temiamo, però, si sia trattato dell' ennesima
passerella. Apprezziamo pure la discesa in campo, contro il gpl, del
vescovo Adriano Tessarollo; un segnale che merita il plauso di tutti i
lavoratori del porto, seppur nella consapevolezza del fatto che l' autorità
religiosa può solamente esprimere pareri d' ordine morale. Purtroppo,
occorrono i fatti». Calascibetta motiva i propri dubbi rammentando che «il
deposito costiero di gas liquido è stato voluto e, di fatto, autorizzato
praticamente di soppiatto dai vecchi politici locali. Tutti sapevano
denuncia - ma nessuno si è mosso, proprio quando sarebbe risultato
ancora possibile imporre l' alt. Va da sé che pertanto le dichiarazioni rese
l' altroieri, a fine passerella, ci lascino un pochino perplessi. Dubitiamo,
innanzitutto, che possa effettivamente essere adottata una legge con
effetto retroattivo. Un provvedimento del genere correrebbe il rischio d'
essere azzerato dalla Corte costituzionale. Sulla questione pesa inoltre,
come un macigno, il fatto che l' impianto è classificato d' interesse
strategico per l' approvvigionamento energetico nazionale». Secondo il
Comitato del porto, contrario sin dalla prima ora alla creazione del
deposito di gpl, la discussione dovrebbe piuttosto incentrarsi sul fatto che
l' attuale Piano regolatore portuale non prevede affatto sbarchi e imbarchi
di sostanze pericolose, ammessi esclusivamente alle banchine degli scali classificati come industriali. «Quello di Val
da Rio ricorda Calascibetta non può accogliere le navi gasiere semplicemente perché è classificato commerciale e
non industriale. Ricordo, inoltre, che nemmeno la bozza del nuovo Piano regolatore portuale prevede la
riclassificazione dello scalo marittimo. A questo punto, gli operatori ritengono sia assai più opportuno confidare sulla
competenza dell' Autorità di sistema portuale». «L' azienda commenta infine propone cose di cui già disponiamo.
Vogliamo solamente poter continuare a lavorare e progredire anche nella crocieristica. Per l' estate prossima,
prevedo il passaggio di almeno una decina di piccole navi di lusso. Presenze impensabili, dopo l' arrivo della prima
cisterna carica di gas da sbarcare». (r.per)

Il Gazzettino
Venezia
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Salvaguardia, protocollo fanghi rinviato

Istruttoria tecnica per le Tresse il 3 dicembre. Il 19 nuova riunione della Commissione. Venerdì verifica della Regione
sul Molo Sali come sede di conferimento di sedimenti. Possibili proteste sindacali

Il «sovralzo» dell' isola delle Tresse per il ministero dell' Ambiente richiede
un approfondimento tecnico, nessun via libera pertanto ieri, in
Commissione Salvaguardia, all' autorizzazione per ulteriori conferimenti
di fanghi. Quelli che sindacati e Porto chiedono di rimuovere al più presto
dai canali dello scalo di Porto Marghera. Pena l' estromissione delle
grandi portacontainer con perdita di traffico e posti di lavoro. «Manca il
piano morfologico e la Via aveva già permesso una crescita delle Tresse
fino a 9 metri e mezzo. Sta diventando una cosa mostruosa», ha
ricordato Lidia Fersuoch di Italia Nostra. Regolamento portuale
«Chiediamo che i fondali mantengano almeno i pescaggi stabiliti dal
regolamento portuale a 12 metri - dice Renzo Varagnolo della Filt Cgil
Veneto -. Nessun cenno alla questione nel Comitatone di martedì a
Roma, ma in Prefettura è già stata fissata la data della prossima
Commissione Salvaguardia: il 19 dicembre. Istruttoria tecnica attesa per il
3 dicembre». Molo Sali Intanto venerdì 29 novembre la Regione si
occuperà del Molo Sali. Per l' ampliamento della banchina ma anche
perché lì è emerso un sito possibile di conferimento di una parte dei
sedimenti, di tipo A, rimossi con i dragaggi. «Darebbe un po' di respiro -
commenta Varagnolo - siamo aperti alla discussione ma non staremo
fermi ad aspettare». Già annunciate forme possibili di mobilitazione,
«presìdi, manifestazioni. Ricordo che abbiamo ancora tre giorni di
sciopero da sfruttare - commenta Toni Cappiello della Filt Cgil Venezia -
vedremo l' evolversi della situazione. Sigle sindacali e imprese del Porto
sono unite e andranno avanti».

Venezia Today
Venezia
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Processi tecnologici e "green" per gli specialisti del carbone

Quando si parla di filiera del carbone l' immaginario collettivo è quello di
imprese inquinanti e di operai con le mani sporche. In realtà, sempre più
spesso, le aziende che lavorano questo materiale rappresentano un
concentrato di tecnologia e automazione, oltre ad aver fatto grossi
investimenti per una filiera più "green". È il caso del Gruppo Italiana Coke,
composto da Italiana Coke Srl, Funivie Spa e Terminal Alti Fondali
Savona Srl, una vera e propria eccellenza regionale e nazionale nella
lavorazione del coke, ovvero il residuo della distillazione del carbone
fossile che viene poi utilizzato in molteplici filiere. SGUARDO AL
FUTURO "Siamo il fornitore strategico di un prodotto che sembra brutto
ma è altamente tecnologico", scherza, ma nemmeno troppo, l '
amministratore delegato del gruppo Paolo Cervetti. Il manager racconta
che il gruppo ha superato anni difficili ed è oggi fortemente proiettato
verso il futuro, con le idee ben precise. Il punto di partenza sono i continui
investimenti sui siti di produzione, per renderli più innovativi e compatibili
con le mutate sensibilità ambientali, e sui lavoratori, assumendo e
formando personale specializzato, su cui i l gruppo non ha mai
risparmiato. Il punto di arrivo è invece costituito da "un consolidamento
delle attività di export, per diventare ancora di più internazionali, e da una
diversificazione delle at tività, per diventare il partner fondamentale per la
siderurgia italiana e sfruttare le nostre capacità nella logistica".
ATTENZIONE ALL' AMBIENTE L' ad di Italiana Coke fa riferimento al
processo unico del suo genere che il gruppo attua nella ricezione, nel
trasporto e nella lavorazione del carbone. "Il carbone arriva al porto di Savona in grandi navi, viene sbarcato con un
impianto iper tecnologico che lo colloca su nastri sottomarini ed esce dalla città con un sistema funivia rio che lo fa
arrivare alla cokeria. Il carbone non si vede fino a Cairo Montenotte, pur pas sando da mare, porto, città ed entroterra
- racconta Cervetti -. Ogni giorno muoviamo camion, treni, funivie, container, navi e nastri trasportatori: siamo esperti
di trasporto complicato ed eco -sostenibile". Il sistema a funivia, ad esempio, risparmia il transito di oltre 250 camion
al giorno. L' impegno per l' ambiente non finisce qui: da fine anni '90 il sito di Cairo Montenotte è dotato di una
centrale elettrica di cogenerazione che usa il gas di cokeria, sottoprodotto del processo produttivo, per realizzare
energia elettrica per la rete di distribuzione nazionale. Pur avendo un impianto del 1920, negli ultimi decenni sono stati
investiti più di 40 milioni di euro per rendere il sito sempre più compatibile con l' ambiente. "Dopo anni difficili a causa
di una crisi finanziaria e nonostante le tante difficoltà - ultima quella del recente disastro che ha bloccato le Funivie e le
strade per frane - il gruppo continua a superare gli ostacoli con creatività, passione e nuove partnership - sottolinea
Cervetti -. Siamo in una zona devastata da crisi e intemperie, ma siamo resilienti e testardi e andiamo avanti".

Il Secolo XIX (ed. Savona)
Savona, Vado
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Un legame indissolubile con il territorio ligure

Un terzo del prodotto venduto finisce in Europa e un terzo nel resto del
mondo (dagli Stati Uniti al Sudafrica e Pakistan), ma il gruppo Italiana
Coke rimane ben ancorato al territorio in cui opera. Quella di Cairo
Montenotte è infatti una delle prime dieci fabbriche della regione, in un
territorio dalla situazione industriale molto complessa. Sono più di 300 gli
addetti diretti delle tre realtà che danno vita al gruppo Italiana Coke, ma
questo numero va più che raddoppiato se si considera l' indotto sul
territorio, le altre imprese che lavorano a stretto contatto con la realtà. In
molti casi, le persone che vi lavorano non sono semplici operai, ma
professionisti che usano sistemi complessi e automatizzati, per la cui
formazione e crescita l' azienda investe molto. L' importanza del gruppo
per il territorio dovrebbe spingere anche le istituzioni, nazionali e locali, a
fare di più per uno sviluppo virtuoso delle attività. "Il sistema portuale
ligure dovrebbe ri conoscere il ruolo di Savona come polo fondamentale
delle rinfuse, in modo che tutte le rinfuse del Tirreno, e magari sempre più
anche dell' Adriatico, passino da qua", dice l' amministratore delegato del
gruppo Paolo Cervetti. Il manager si augura inoltre che Funivie Spa sia
messa presto in sicurezza attraverso il sostegno che il Ministero dei
Trasporti, da circa cento anni garantisce, e che l' Autorità Portuale trovi
altri spazi a disposizione del Terminal Alti Fondali Savona.

Il Secolo XIX (ed. Savona)
Savona, Vado
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Intervista

Ilaria Caprioglio: "A Savona combatto da sola con il fango"

di Michela Bompani

« Io combatto da sola » : la sindaca di Savona, Ilaria Caprioglio, tira su la
testa dopo giorni difficili. I piedi nel fango, gli occhi a scrutare il cielo, la
voce attaccata al microfono del telefono, a coordinare volontari di
protezione civile, assessori e consiglieri, perché ognuno corre e soccorre
dove può. Sindaca, qual è il nemico più pericoloso da combattere? «A
volte ha il volto della "procedura burocratica", a volte si chiama
"predissesto" a volte "blocco delle assunzioni", a volte "fango". Noi
sindaci siamo soli, senza risorse economiche e umane: in questi giorni il
dirigente dei Lavori pubblici e il comandante dei vigili spalano, tutti i
dipendenti sono fuori a dare una mano. Abbiamo finito anche le
transenne, così abbiamo chiesto in prestito i new jersey al porto». Il crollo
del viadotto sulla A6, l' Aurelia più volte interrotta dalle frane: come
uscirne? «Pensavamo di aver messo in sicurezza persone e frane,
invece appena ha ricominciato a piovere 270 persone sono nuovamente
isolate a Marmorassi e così sta accadendo che molte zone che a fatica
avevamo ricollegato, anche solo con passaggi pedonali. Appena
pensiamo di aver risolto, ricomincia a piovere». Perché? «Il terreno non
ce la fa più ad assorbire la quantità d' acqua che normalmente cade in sei
mesi concentrata in quindici giorni. Stanno cedendo anche zone coltivate,
dove viene fatta manutenzione, questo dà il segno della criticità. Abbiamo
nuovamente dovuto chiudere la statale del colle di Cadibona». Cosa
comporterà il crollo della A6, anche se la corsia sud sarà riaperta?
«Un danno gravissimo. Vede, però, già in condizioni normali, almeno una volta a settimana, l' autostrada chiude
temporaneamente per incidenti e tutto il traffico si riversa sull' Aurelia, che va in tilt. O viene bloccata dalle frane,
anche ora ci sono problematiche in tutta la riviera. Le nostre infrastrutture erano già in sofferenza prima di questo
evento. Poi c' è il mare». Servirebbero protezioni? «Il mare mangia l' Aurelia e blocca il deflusso dei corsi d' acqua:
nell' ultima allerta siamo andati sott' acqua perché il mare non riceveva più i rivi, eppure li puliamo continuamente. Ma il
mare li ferma». Cosa ne sarà dell' economia della sua città e della Liguria? «L' autorità portuale di sistema vale 6
milioni di teu, tra Genova, Savona e Vado. Da Savona passano 1500 camion al giorno: cosa succederà? Il 12
dicembre inaugurerà la piattaforma Maersk di Vado, e non c' è neppure ancora la strada a scorrimento veloce. Sono
in crisi anche le piccole e medie realtà della Val Bormida, alimentari e dolciarie, che hanno bisogno di rifornimenti
quotidiani ma sono isolate, alla vigilia delle festività. Sono preoccupata per il turismo, che arriva soprattutto da
Piemonte e Lombardia: e i collegamenti sono in questo stato». Così si sente sola.

La Repubblica (ed. Genova)
Savona, Vado
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«Noi sindaci chiediamo un piano di emergenza che non consista solo nelle somme urgenze. Serve un piano
strutturale complessivo e i soldi per realizzarlo, in breve tempo. Il 20 dicembre arriverà a Savona l' ammiraglia di
Costa Crociere, la Smeralda: ci tenevamo tanto a presentarci al meglio. E invece siamo in mezzo al fango». ©
RIPRODUZIONE RISERVATA

La Repubblica (ed. Genova)
Savona, Vado
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A26: camionista, un' ora per 7 km

(ANSA) - GENOVA, 27 NOV - "Ho impiegato un' ora per fare 7 km,
mentre normalmente impiego 15 minuti". Fabio Pittaluga Olivieri è un
camionista che si è trovato a transitare sulla A26 dopo la riapertura dell'
autostrada con il restringimento di carreggiata per permettere le verifiche
di stabilità sui ponti Fado e Pecetti. "Sono giorni di odissea per noi". Il
percorso a cui fa riferimento è quello compreso dalla uscita dal terminal
portuale del Vte all' ingresso della A26 fino al restringimento dell'
autostrada. "Così il porto muore, per noi è un aggravio di costi, cresce il
prezzo al chilometro del trasporto e la merce è a rischio perché arriva
tardi a destinazione. E' una tegola: altro che ponte Morandi". Lo sfogo del
camionista è dovuto non solo alla situazione della A26, ma anche alla
chiusura della A6 per il crollo del viadotto Madonna del monte. "Ci sono
colleghi che sono costretti a percorrere 50 km più del percorso normale
per arrivare al porto di Savona, altri percorrono la A7 creando lunghe file:
è un calvario".

Ansa
Savona, Vado
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FILT-CGIL di Savona: "3 dei 6 lavoratori riassunti in S.T.A."

"I restanti saranno ricollocati in imprese portuali entro il 31/1/2020" aggiungono da FILT-CGIL

"La FILT-CGIL di Savona - spiega in una nota - rende noto che dopo
diversi incontri con l' Autorità d i  Sistema Portuale del Mar Ligure
Occidentale e Savona Terminal Auto,le segreterie sindacali hanno
raggiunto un accordo che prevede la riassunzione in S.T.A. di 3 dei 6
lavoratori in scadenza di contratto e non rinnovati lo scorso ottobre,
mentre i restanti saranno ricollocati in imprese portuali entro il 31/1/2020".
"Non è che un inizio, in quanto è necessario discutere di alcuni argomenti
imprescindibili per migliorare la sicurezza e la vita, sia lavorativa che
extralavorativa dei dipendenti del terminal, come la riorganizzazione del
lavoro e la corretta applicazione del CCNL dei porti. Pur consapevoli del
buon risultato, ma preoccupati della situazione in cui sono stati catapultati
i porti liguri dopo l' alluvione dello scorso 22 novembre e le procedure
avviate per i controlli relativi ai possibili falsi report dei viadotti dell'
autostrada A26, continueremo a vigilare perché questa situazione non
diventi strumento per alleggerire gli organici operativi portuali". "Ancora
una volta constatiamo l' incapacità dell' imprenditoria italiana nel tutelare i
propri guadagni svolgendo la manutenzione necessaria anche per la
salvaguardia della vita di tutti i viaggiatori e trasportatori" concludono
dalla FILT-CGIL di Savona.
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EMERGENZA CONTINUA Una situazione così solo nel 1953

I portuali affondano il porto e la città che cercano di galleggiare

Sciagurato sciopero dei camalli aggrava il blocco della circolazione in piena allerta

Diego Pistacchi Alla fine spunta il sole a mettere fine, persino un po' in
anticipo, all' ennesima fase di allerta (arancione) sulla Liguria. Il «bollettino
di guerra» questa volta viene aggiornato «solo» con qualche allagamento
e il consueto rischio frane sempre presente. Eppure la mattinata di ieri
vive le conseguenze peggiori per il traffico. In parte influisce il traffico su
carreggiata ridotta sulla A26, ma soprattutto è lo sciopero dei lavoratori
portuali a paralizzare città e autostrade. In una situazione di assoluta
emergenza, dove a tutti è rischiesto senso di responsabilità, i camalli
voltresi si «astengono dal lavoro». Non entrano e non escono i tir, che si
incolonnano, casomai ce ne fosse ulteriore bisogno, lungo le vie di
accesso e poi su fino alle autostrade già abbastanza congestionate. Una
follia cui fa seguito persino la «replica» dei padroncini, che mettono a loro
volta in scena una protesta contro la decisione dei portuali. Il prefetto
Carmen Perrotta accetta subito un incontro con i lavoratori e con le
istituzioni, il presidente dell' Autorità di Sistema Portuale Paolo Signorini
in testa. È la la svolta per sbloccare la situazione, con la posizione
imbarazzata e imbarazzante dei sindacati che provano a giustificare la
scelta. È vero, la vertenza va avanti da settimane e lo sciopero era
programmato da tempo, ma la situazione avrebbe richiesto un atto di
responsabilità e un rin vio della protesta. La protesta costringe invece a
trovare per l' ennesima volta soluzioni straordinarie che, ovviamente, non
possono risolvere la situazione. I tir che dalla Francia sono diretti al Porto
di Genova vengono fatti uscire obbligatoriamente a Ventimiglia, vengono
fermati all' autoporto e fatti ripartire sulla A10 in modo cadenzato per
alleggerire lo snodo del capoluogo. La polizia stradale presente alla barriera di Ventimiglia con quattro pattuglie fa
partire gli autoarticolati a blocchi di circa 50 alla volta, ogni mezzora circa. Tutto perché, come nei giorni scorsi gli
scioperi del perso nale Trenitalia e dei lavoratori di altri settori, vengono nuovamente anteposti interessi di parte a
quelli di un territorio alle prese con una situazione di emergenza incredibile. Lo stesso governatore Giovanni Toti
ricorda che «la Liguria sta vivendo la peggiore ondata maltempo e l' autunno più piovoso da 1953 ad oggi. Il
combinato disposto degli effetti di questa perturbazione con le decine di strade provinciali e comunali interrotte dalle
frane e le due autostrade A26 e A6 la prima a percorrenza ridotta e l' altra ancora chiusa, determina una situazione
straordinaria per cui servono strumenti di eccezionale portata sia legislativa sia economica. Credo che sia un'
emergenza paragonabile a quella che abbiamo affrontato dopo il crollo del ponte Morandi, al netto del fatto che
fortunatamente, anche grazie alla nostra Protezione civile, non ci sono state vittime». In questo momento il porto
avrebbe bisogno solo di essere aiutato. Lo confrma anche il presidente nazionale di Federlogistica-Conftrasporto
Luigi Merlo, che nel suo intervento si rivolge in primis alla politi ca, ma sottolinea cose che non possono sfuggire
anche ai portuali stessi: «Se parte del traffico, a causa dell' assenza di collegamenti autostradali, fosse dirottato su
altri scali europei, sarebbe un disastro economico destinato a durare nel tempo. Inoltre sarebbe un danno enorme per
l' erario. Infatti, se il 30% del traffico transitasse non più negli scali italiani ma in quelli nord europei, lo Stato
perderebbe 1 miliardo e mezzo di Iva e accise in un solo anno»

Il Giornale del Piemonte e della Liguria
Genova, Voltri
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L' autotrasporto paga il conto: quasi un milione di euro per lo stop al terminal
di Pra'

Lo sciopero dei portuali ha irritato i camionisti già costretti in coda per i problemi alla viabilità L' intervento del prefetto
ha evitato che la tensione salisse e si arrivasse allo scontro fisico

Matteo Dell' Antico / GENOVA In poche ore, il mondo dei Tir, ha pagato
di tasca propria quasi un milione di euro. Con la tensione in banchina,
arrivata a livelli altissimi come non accadeva da anni nel principale porto
d' Italia, che è stata smorzata quando ormai la situazione pareva
dest inata al  peggio e i l  nervosismo dei  camionist i  s tava per
trasformazioni in esasperazione, dopo una notte passata sui mezzi, al
freddo e sotto la pioggia. C' è voluto l' intervento del prefetto di Genova,
Carmen Perrotta, per evitare che sui moli si accendesse una guerra che
avrebbe avuto conseguenze pesantissime, non solo sulla produzione
dello scalo del capoluogo ligure ma su tutta l' economia italiana. La
trattativa, andata avanti per ore, ha evitato che portuali del terminal
container Psa da una parte e camionisti dall' altra arrivassero allo scontro
fisico. In sciopero i primi, con rivendicazioni su una contrattazione
aziendale di secondo livello scaduta a giugno, in coda e in attesa di poter
caricare e scaricare la merce sui moli gli autotrasportatori. Il tutto, come
se non bastasse, reso ancora più complicato dal blocco dell' autostrada
A6 e dalla parziale chiusura della A26 che da inizio settimana stanno
mettendo a rischio l' intera operatività del porto. Una protesta, quella dei
dipendenti di uno dei principali terminal container del Mediterraneo, criti
cata da istituzioni e operatori, senza mezzi termini, perché messa in atto
e non rinviata in uno dei momenti più difficili vissuti da Genova e dalla
Liguria dopo il crollo di Ponte Morandi. Una fase delicatissima, per via dei
blocchi autostradali, che in pochi giorni potrebbe fermare buona parte del
mondo produttivo del Nord Ovest. «Utilizzare un momento di difficoltà e di crisi per forzare la mano su rivendicazioni,
per quanto legittime, ti mette dalla parte del tor PAMBIANCHI to. Alla fine, per fortuna, ha prevalso il buonsenso»,
sottolineano il governatore Giovanni Toti, il sindaco Marco Bucci e il presidente del porto, Paolo Emilio Signorini,
riuniti in Prefettura. L' 85% delle merci movimentate dallo scalo genovese si muovono via camion e da lunedì scorso,
per via dei blocchi sulla rete autostradale ligure, i Tir hanno dovuto ridurre i viaggi del 50% a causa di code e ritardi
dovuti alla congestione della A26. «Siamo a un passo dal collasso dell' autotrasporto e se la situazione non tornerà
alla normalità, ci saranno danni incalcolabili per tutta l' economia italiana. La protesta dei portuali del Psa doveva
essere rimandata, in quel terminal arrivano oltre duemila Tir al giorno», tuona Giuseppe Tagnochetti, coordinatore
ligure di Trasportounito, associazione che sul territorio nazionale rappresenta centinaia di imprese del settore. Da
inizio anno, le aziende dei Tir, a causa di scioperi e proteste all' interno dei terminal del porto hanno perso venti
giornate di lavoro. Che moltiplicati per i quattromila mezzi pesanti movimentati dallo scalo ogni giorno valgono in
totale 50 milioni di euro. Lo sciopero del Psa è stato proclamato dalla rappresentanza sindacale unitaria (Rsu) dell'
azienda e non è stato firmato dalle segreterie regionali di Filt-Cgil, Fit-Cisl e Uiltrasporti. «Chiediamo semplicemente
una maggior vivibilità per la gestione dei riposi - spiega José Nivoi, portuale dell' Rsu del terminal. «Abbiamo sempre
agito con senso di responsabilità visto che non è stato dichiarato uno sciopero di 24 ore ma solo di un' ora a inizio e
fine turno in modo da garantire la continuità produttiva del terminal», aggiunge. Questa mattina, nella sede dell'
Autorità di sistema portuale di Genova -Savona, è stato convocato un tavolo tra rappresentanti dei lavoratori, azienda
e vertici di Palazzo San Giorgio per evitare che lo sciopero possa essere nuovamente messo in atto.

Il Secolo XIX
Genova, Voltri
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GILBERTO DANESI L' amministratore delegato del Psa: l' agitazione doveva essere rinviata

«Dai lavoratori serviva più responsabilità La protesta ha reso la situazione
ingestibile»

Gilberto Danesi, amministratore delegato del terminal container Psa del
porto di Genova, non usa mezzi termini nel criticare la protesta messa in
atto dai propri dipendenti. «I nostri portuali - dice - dovevano rinviare lo
sciopero e capire che questo territorio sta vivendo un momento critico.
Avrebbero dovuto aspet tare tempi migliori: un nostro lavoratori
impiegato come operativo in banchina guadagna in media 45 mila euro
lordi all' anno e lavora 36 ore alla settimana. Abbiamo realizzato una
palestra dentro al terminal per i dipendenti: è aperta sei giorni su sette,
accesso gratuito compresi gli istruttori. Siamo un' azienda all '
avanguardia, che investe e assume. Ogni protesta è legittima ma in
questo caso doveva esserci maggiore senso di responsabilità, su questo
non c' è alcun dubbio». Per quale motivo lo sciopero, inizialmente, non
è stato sospeso? «Non solo so, ma la protesta non sarebbe dovuta
iniziare vista la frana che ha chiuso la A6 e quello che è successo poco
dopo con la parziale chiusura della A26. Ci sono 590 mila genovesi e non
solo che stanno vivendo una situazione di forte criticità e questa protesta
ha reso la situazione ancora più ingestibile». I vostri portuali ritengono
che ci siano delle cose che all' interno del termi nal non vanno bene.
Non è d' accordo? «Hanno tutto il diritto di pensarlo e noi siamo sempre
stati disponibili al dialogo e mai ci tireremo indietro. Ma la nostra è un'
azienda all' avanguardia, abbiamo fatto moltissimo per i nostri lavoratori e
continueremo a farlo. Senza contare tutti gli investimenti messi a
disposizione da Psa per il quartiere di Pra', soprattutto per limitare in ogni
modo l' impatto che le attività portuali possono avere sulla cittadinanza». Quando dice con un por tuale operativo
all' interno del terminal Psa guadagna 45 mila euro lordi all' anno, è perché ritiene che i vostri lavoratori siano
privilegiati rispetto ad altri? «Lo dico perché ritengo che non stiano poi così male. Non solo rispettiamo il contratto
nazionale in tutti i suoi punti ma forniamo loro dei vantaggi che altre imprese del porto mai hanno messo in campo». A
cosa si riferisce, oltre alla palestra? «Abbiamo speso e spendiamo decine di migliaia di euro in welfare aziendale e
dopo il crollo del Morandi abbiamo fatto investimenti per agevolare in tutti i modi i nostri lavoratori. Azioni messe i n
campo senza che nessuno ce lo chiedesse e che non erano dovute». Ora, dopo che la protest a è stata almeno al
momento sospesa, siete disponibili a trattare? «L' ho già detto e lo ripeto: non ci siamo mai tirati indietro quando ci è
stato chiesto di sederci a un tavolo e trattare, sia con le Rsu che con i sindacati confederali. Quello che in questi anni
abbiamo investito per migliorare la produttività del terminal e potenziare la nostra azienda dovrebbe dimostrare
quanto questa dirigenza aziendale tie ne allo sviluppo sia del nostro terminal che del porto di Genova». Si riferisce alle
nuove gru che sono state installate in banchina? «Mi riferisco anche a quelle. Qui
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da noi lavorano 655 persone e di queste 350 sono portuali operativi sui moli, quelli che hanno scioperato. In più
siamo il terminal che più di altri offre lavoro ai ca malli della Compagnia Unica». - M. D. A.
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Liguria nel maxi ingorgo Sui rischi dei viadotti resta il caos delle perizie

Allarme infrastrutture. In arrivo i nuovi rapporti di Aspi sui viadotti Il Procuratore capo di Genova, Cozzi: verosimile
che «indichino un indice di ammaloramento superiore a quello da loro precedentemente esternato»

Maurizio Caprino, Raoul de Forcade - Nuova giornata da tregenda per la
Liguria, fra maltempo e ingorghi legati alle autostrade percorribili solo su
una corsia per senso di marcia (come la A26) o interrotte per crollo (A6).
Intanto la Procura di Genova ha aperto un nuovo filone di indagine per
omessi lavori e attende che Spea, società di engineering di Autostrade
per l' Italia (Aspi), depositi i risultati dei rilievi che i suoi periti stanno
facendo sui viadotti Fado e Pecetti della A26. Infrastrutture considerate,
dai consulenti della Procura, a rischio crollo. Le indagini «Reputo
verosimile - ha detto il Procuratore capo di Genova, Francesco Cozzi -
che Autostrade magari indichi un indice di ammaloramento superiore a
quello da loro precedentemente esternato (40-41, ndr) ma non dell' entità
di quello che i nostri consulenti, sulla base di analisi importanti ma
sommarie, hanno quantificato in un numero vicino al 70, cioè al massimo
(rischio crollo, ndr). Si vedrà». La perizia dei consulenti della Procura ha
fatto sì che questa comunicasse, lunedì, ad Autostrade la necessità di
intervenire sui due viadotti. E Spea ha proceduto, lo racconta lo stesso
Cozzi, facendo chiudere «immediatamente le due carreggiate. Poi, fatti i
primi accertamenti di gran carriera, hanno ritenuto che si potesse
mantenere il traffico nei due sensi nelle corsie centrali, quelle che
insistono sulle travi di sostegno». Cozzi spiega poi che «nel prosieguo,
sono stati chiesti (a Spea, ndr) dagli organi investigativi, per completezza
del quadro, i progetti e le carte di costruzione di questi ponti».Martedì, in
effetti, la Guardia di finanza ha visitato gli uffici genovesi di Spea per acquisire documenti. «Non so però - afferma
Cozzi - se l' acquisizione più recente si riferisce a questi due ponti o ne riguarda altri». Dopo le segnalazioni dei
consulenti, la Procura avrebbe aperto un terzo filone di indagine (dopo quello sul Morandi e quello sui falsi report
relativi ai controlli), per il reato di omessi lavori sui viadotti. L' indagine è collegata al «grave stato di deterioramento
con pericolo di rovina» rilevato dai consulenti su Fado e Pecetti. Ma nel fascicolo, in mano al pm Walter Cotugno,
potrebbero esserci anche i viadotti Sori, Veilino e Letimbro. Il governatore ligure Giovanni Toti ha reso noto che «nelle
prossime ore ci sarà un confronto tra Aspi e periti della Procura sulla situazione in A26, dopodiché se, come Aspi
sostiene, c' è l' assoluta sicurezza, potrebbe essere riaperta». In realtà, Aspi farà condividere i risultati anche al
ministero delle Infrastrutture, quindi i tempi paiono un po' più lunghi. E nessuno può dire in che misura un' eventuale
riapertura possa alleviare i disagi: dipenderà dal numero di corsie che si riuscirà a riaprire. Lo si deciderà in base all'
esito delle prove di carico, in corso mettendo camion carichi sui viadotti; Aspi - accusano i pm - non ne ha fatte finora
nei suoi lavori, per risparmiare, facendo passare per locali interventi che sono strutturali e richiedono tali test. Toti ha
anche aggiornato a 400 milioni il computo complessivo dei danni chiesti dalla Liguria al Governo. Il crollo sull' A6 La
pila del viadotto Madonna del Monte che domenica ha ceduto sull' A6 a Savona era la più esposta al pericolo di frane
come quella che poi effettivamente l' ha travolta. Ma non era
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stata rinforzata come l' altra su cui poggiava l' impalcato spazzato via domenica e che invece è rimasta in piedi. Per
il gruppo Sias (Gavio) che gestisce l' A6 e continua a parlare di fatalità eccezionale e imprevedibile, il fatto che sia
crollata solo la pila direttamente investita senza coinvolgere l' altra dimostra che complessivamente la struttura ha
resistito. Di per sé, quest' affermazione non è sbagliata. Ma, osservando il prospetto del viadotto, emerge che la
campata crollata è proprio quella sovrastante la parte più profonda del solco nel fianco della montagna percorso dalla
frana come se fosse uno scivolo. Guardando il viadotto di profilo, il solco appare come una sorta di V. La pila crollata
entrava nel terreno vicino alla punta inferiore della V, quasi sul fondo del solco, sul quale ha corso la frana. La pila
rimasta ha le fondazioni sul versante opposto della V, in un punto più alto e quindi meno esposto. Ciò vuol dire che va
capito perché chi ha deciso i rinforzi sul viadotto (presumibilmente Autostrade per l' Italia) ha deciso di intervenire solo
sulla pila meno esposta (forse perché era la più degradata, un po' come gli stralli della pila 11 del Ponte Morandi, gli
unici che furono rinforzati nel 1993). E, soprattutto, perché Sias non abbia ravvisato potenziali pericoli in questi ultimi
sette anni, nei quali ha rilevato la gestione dell' opera. Il traffico Sul fronte del traffico pesante, ieri, a metà giornata,
erano segnalati, sulla A26, cinque chilometri di coda in direzione Nord e tre in direzione Genova. Mentre sulla A7 si
viaggiava senza intoppi particolari, salvo quelli determinati da una serie di lavori soprattutto in prossimità di Busalla.
Ulteriori complicazioni sono state determinate da un sciopero dei lavoratori del terminal portuale Psa di Pra', iniziato
martedì sera e poi congelato ieri pomeriggio, dopo un incontro tra azienda e lavoratori in prefettura. Questo
rallentamento ha comunque provocato la concentrazione di oltre 500 camion fuori dai gate del porto. Due dipendenti
di un consorzio d' imprese aderenti a Trasportounito descrivono con puntalità le condizioni trovate in autostrada.
Fabio Luccherino è partito da Corsico (Milano) intorno alle 10 e ha imboccato la A7 per arrivare al terminal San
Giorgio del porto di Genova. Con una fermata di circa 30 minuti per rifornimento, è arrivato intorno alle 13,30. «A
scendere non ho avuto problemi. Per arrivare ho impiegato tempi poco superiori alla media soprattutto per le forti
piogge. Martedì, al contrario, sulla A7 c' è stato un traffico infernale». Ivan Cipollina, invece, è partito da Novedrate
(Milano) e ha percorso la A26 per raggiungere il terminal Psa di Pra'. «Ho incontrato - racconta - tra Masone e il
bypass dei viadotti Fado e Pecetti una coda, più lunga dei tre chilometri indicati dalle indicazioni dei cartelli
autostradali, ma scorrevole. Alla fine ho perso, in tutto, circa 40 minuti». Più lento il percorso inverso, dal terminal Psa
verso l' A26 , fino al restringimento. «Ho impiegato un' ora - dice il camionista Fabio Pittaluga Olivieri - per sette
chilometri, normalmente impiego 15 minuti». © RIPRODUZIONE RISERVATA.
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le infrastrutture

Il piano del porto centomila container subito sui treni

L' authority al lavoro con Mercitalia per il rafforzamento dei collegamenti su" ferro". Terapia d' urto per fronteggiare il
caos nelle autostrade

di Massimo Minella

Arriverà il Terzo Valico. E forse anche il raddoppio del Ponente, che corre
ancora a binario unico fra Andora e Finale. E anche le gallerie verranno
risagomate per far passare i container di ultima generazione. Ma prima di
attendere i tagli dei nastri, converrà mettersi da subito al lavoro per
spostare più cassoni possibili dalla strada alla ferrovia. Partendo subito
dai primi 100mila. L' azione che l' autorità portuale intende mettere
rapidamente a punto con Mercitalia, società delle Ferrovie dello Stato
specializzata nel trasporto merci, può stappare una situazione già ai limiti
del collasso, complice un contesto autostradale che vede la A26 appena
riaperta ma a corsia singola e la A7 tappezzata di cantieri. La rotta su cui
fare leva passa da un binario che ha fatto la storia del porto di Genova: la
linea del Campasso. Anzi, per dirla tutta, ne è stato protagonista, quando
i binari si spingevano fino alla nave in accosto. Da allora molto è
cambiato. Ma da qui bisogna ripartire, per far crescere da subito quei
trenta treni al giorno ( 10 coppie da Pra', 5 da Sampierdarena) del porto. Il
crollo del Ponte Morandi aveva bloccato la linea, poi riaperta per
consentire il passaggio dei treni. Ora è necessario mettere a punto una
terapia d' urto che punti sul rafforzamento della linea di Sampierdarena e
sul potenziamento dei collegamenti con Pra'. Si tratta di mettere mano a
un progetto peraltro richiesto a gran voce dai terminalisti del porto, che
ben volentieri sposterebbero maggiori quote di traffico via treno. Finora a
fare la differenza a favore della gomma è stata una questione economica.
Ma quanto può ancora reggere un simile ragionamento? I costi che il porto deve subire per i ritardi rilanciano quella
cura del ferro che Mercitalia si è già detta pronta a sostenere. La società ha infatti a disposizione locomotori e
materiale rotabile. Si tratta quindi di rendere operativa un' intesa su cui Palazzo San Giorgio è già al lavoro, come
spiegato in Prefettura dal presidente dell' authority Paolo Signorini. I numeri sono inequivocabili. Nei primi nove mesi
dell' anno, i container del porto di Genova si sono mantenuti stabili, con un export nell' ultimo trimestre in crescita (+
3,7%). La situazione congiunturale del Paese fa rallentare l' import di container pieni (- 3,6 %) e di conseguenza il
volume di merce trasportata nei contenitori risulta in lieve calo (-2,2%). «In termini di numero complessivo di
contenitori, i traffici si mantengono in linea con l' anno passato, tuttavia si rileva una crescita del numero di container
vuoti sia all' imbarco che allo sbarco (+ 11,8%) e una lieve riduzione di quelli pieni (-1,2%) - spiega l' authority - L'
analisi delle rotte dei traffici containerizzati evidenzia poi una progressiva evoluzione delle aree geografiche con cui il
porto di Genova intrattiene le prevalenti relazioni commerciali: nel corso del 2019, in particolare, si assiste a una
flessione degli scambi con il Far East ( imbarchi - 3,6% e sbarchi - 7,2) mentre crescono le relazioni con il Nord
America (imbarchi +8.7% e sbarchi +49.3)». La prospettiva di fine anno punta quindi a mantenersi sui livelli previsti,
chiudendo a quota 2,7 milioni di teu (unità di misura del container pari a un pezzo da venti piedi). Basterebbe poter
trasferire su treno da subito una piccola quota percentuale, tre- quattro punti in più, per togliere dalla strada centomila
tir, garantendo il rafforzamento del trasporto via treno. Il risultato può già essere raggiunto utilizzando le linee
ferroviarie attuali, sia dal porto di Sampierdarena, sia dal terminal di Pra'. In questo modo si consentirebbe non
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solo al porto, ma ancor più alla città, di respirare. Esigenza vitale per una comunità portuale che vuole continuare a
crescere. Fra un paio di settimane aprirà la nuova piattaforma di Vado. Pensare di servirla solo con il trasporto su
strada sarebbe devastante.
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La proposta

Gli spedizionieri: "Aprite i terminal anche di notte"

di Fabrizio Cerignale Aprire i terminal portuali giorno e notte per
permettere una suddivisione netta tra il traffico merci e le auto private
evitando che le strade genovesi possano andare al collasso. Giampaolo
Botta, direttore generale di Spediporto Genova, ripropone l' idea, che era
già stata avanzata dopo il crollo di Ponte Morandi, per cercare di
superare questo momento di emergenza. Anche perché i dati raccolti
attraverso l' autorità di sistema portuale sono un bollettino di guerra, con
una perdita di oltre il 40% del lavoro in una sola giornata, più di quanto si
era registrato dopo il 14 agosto. « Noi immaginiamo una turnazione tra il
traffico pesante e quello cittadino - spiega Botta - ma per fare questo i
camion devono poter accedere liberamente alle aree portuali nelle ore
notturne, magari sfruttando delle aree di sosta retroportuali » . Serve però
la coesione di tutta la comunità economica cittadina anche perché: «È
evidente che da soli non possiamo farlo, abbiamo bisogno del consenso
dei terminal, delle compagnie armatoriali e dell' autotrasporto». Questa,
comunque, sarebbe solo una soluzione tampone anche perché alla Liguria
servono stanziamenti economici straordinari che possano consentire, in
un arco ragionevole di tempo, di aggiornare le proprie infrastrutture.
Servono, però, r isposte dal governo in assenza delle quali gl i
spedizionieri genovesi, assieme ad altre categorie economiche, non
escludono una mobilitazione. «Se il governo non dovesse mostrare la
giusta attenzione - dice Botta - non c' è dubbio che molti di noi stiano
valutando una manifestazione di massa. Questa potrebbe essere un' opzione, anche se resta l' ultima carta da
giocare. Speriamo di non doverci arrivare ma vogliamo difendere Genova, i lavoratori, l' indotto i servizi e tutto quello
che, con tanta fatica, abbiamo difeso dopo in crollo di Ponte Morandi e che, fino ad allora, avevamo contribuito a
costruire insieme a tutti».
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Autotrasportatori in coda per ore in autostrada E nei terminal i lavoratori incrociano le braccia

Tra i camionisti e i portuali Viaggi dimezzati Siamo al collasso

MATTEO DELL' ANTICO

matteo dell' antico genova In poche ore, il mondo dei Tir, ha pagato di
tasca propria quasi un milione di euro. Con la tensione in banchina,
arrivata a livelli altissimi come non accadeva da anni nel principale porto
d' Italia, che è stata smorzata quando ormai la situazione pareva
destinata al peggio e il nervosismo dei camionisti stava per trasformarsi
in esasperazione, dopo una notte passata sui mezzi, al freddo e sotto la
pioggia. C' è voluto l' intervento del prefetto di Genova, Carmen Perrotta,
per evitare che sui moli si accendesse una guerra che avrebbe avuto
pesanti conseguenze, non solo sulla produzione dello scalo del
capoluogo ligure ma su tutta l' economia italiana. La trattativa, andata
avanti per ore, ha evitato che portuali del terminal container Psa da una
parte e camionisti dall' altra arrivassero allo scontro fisico. In sciopero i
primi, con rivendicazioni su una contrattazione aziendale di secondo
livello scaduta a giugno; in coda e in attesa di poter caricare e scaricare la
merce sui moli gli autotrasportatori. Il tutto, come se non bastasse, reso
ancora più complicato dal blocco dell' autostrada A6 e dalla parziale
chiusura della A26 che da inizio settimana stanno mettendo a rischio l'
intera operatività del porto. Una protesta, quella dei dipendenti di uno dei
principali terminal container del Mediterraneo, criticata da istituzioni e
operatori perché messa in atto e non rinviata in uno dei momenti più
difficili vissuti da Genova e dalla Liguria dopo il crollo di Ponte Morandi.
Una fase delicata, per i blocchi autostradali, che in pochi giorni potrebbe
fermare buona parte del mondo produttivo del Nord Ovest. Tra i primi a
criticare la protesta è stato Gilberto Danesi, amministratore delegato del
terminal Psa di Genova Pra', controllato dall' omonimo gruppo con sede a
Singapore. «I nostri portuali - spiega - dovevano rinviare lo sciopero e
capire che questo territorio sta vivendo un momento critico. Avrebbero
dovuto aspettare tempi migliori: un nostro dipendente guadagna in media
45 mila euro lordi all' anno e lavora 36 ore alla settimana. Abbiamo
realizzato una palestra dentro al terminal per i lavoratori: è aperta sei
giorni su sette, accesso gratuito compresi gli istruttori. Siamo un' azienda
all' avanguardia, che inves te e assume. Ogni protesta è legittima ma in
questo caso doveva esserci più senso di resp onsabilità». «Utilizzare un
momento di difficoltà per forzare la mano su rivendicazioni, per quanto
legittime, ti mette dalla parte del torto. Alla fine ha prevalso il buonsenso»,
sottolineano il governatore Giovanni Toti, il sindaco Marco Bucci e il
presidente del porto, Paolo Emilio Signorini. L' 85% delle merci
movimentate dallo scalo si muovono via camion e da lunedì scorso, per i
blocchi sulla rete autostradale, i Tir hanno dovuto ridurre i via ggi del 50%.
«Siamo a un passo dal collasso dell' autotrasporto. La protesta dei
portuali doveva essere rimandata, in quel terminal arrivano oltre duemila
Tir al giorno», tuona Giuseppe Tagnochetti, coordinatore ligure di
Trasportounito. Da inizio anno, le aziende dei Tir, per scioperi e proteste
all' interno dei terminal hanno perso venti giornate di lavoro. Che per i
quattromila mezzi pesanti movimentati dallo scalo ogni giorno valgono 50
mil i  oni di euro. Lo sciopero del Psa è stato proclamato dalla
rappresentanza sindacale unitaria (Rsu) e non è stato firmato da Filt-Cgil, Fit-Cisl e Uiltrasporti. «Chiediamo solo una
maggior vivibilità per la gestione dei riposi», spiega José Nivoi, portuale dell' Rsu d el terminal. - © RIPRODUZIONE
RISERVATA Depistaggi Nel corso dell' indagine avviata a seguito del crollo del viadotto Morandi, a Genova, sono
emersi tentativi di depistare gli accertamenti in corso da parte
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di dirigenti e funzionari delle due società interessate, ovvero Autostrade e Spea. In questo caso, quindi, la Procura
di Genova ha aperto un fascicolo e indagato cinque persone con l' accusa di favoreggiamento. Falsi report L' indagine
sui rapporti truccati dopo le ispezioni di sicurezza riguarda 8 viadotti. Le contestazioni di falso riguardano i report
compilati sia prima sia dopo crollo. Il pm Walter Cotugno, in un' informativa definisce il sistema "sistematico". Venti
indagati per i quali sono state emesse misure cautelari: 5 arresti domiciliari e 15 interdizioni dalla professione.
Omissione di lavori L' ultimo fascicolo aperto in ordine di tempo riguarda cinque viadotti della rete genovese (tra cui i
due ponti dell' A26 recentemente chiusi). Secondo la Procura, anche dopo la strage del Morandi su queste
infrastrutture non sono state eseguite ristrutturazioni "necessarie", che hanno provocato "rovina" alle opere. Questa
tranche d' inchiesta è al momento a carico di ignoti. Crollo del Ponte Morandi L' inchiesta madre è sul crollo del
Morandi avvenuto il 14 agosto 2018 e la morte di 43 persone: è per omicidio colposo plurimo e omicidio stradale,
attentato alla sicurezza dei trasporti, disastro e crollo colposi, tutti con l' aggravante della colpa cosciente. Indagati 74
tra dirigenti e tecnici di Autostrade e Spea Engineering e ministero dei Trasporti. Aspi e Spea indagate per
responsabilità amministrativa 1 2 3 4 1) La lunga coda che si è creata ieri sulla A10, all' altezza di Arenzano, in
direzione Genova, per la chiusura del porto. 2) Il presidio di lavoratori all' ingresso del terminal Psa di Genova Pra'
reportage 2 1.
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Porti liguri isolati «Lo Stato rischia 1,5 miliardi di danni»

Federlogistica calcola l' effetto economico delle strade chiuse per pioggia. E dello stop al Terzo valico. Allerta rossa
in Emilia

alfredo arduinoLa pioggia non demorde, in Piemonte e Liguria è di nuovo
allerta arancione dopo i nubifragi dello scorso fine settimana. Si
segnalano allagamenti sulla A7 Serravalle con gravi disagi al traffico già
congestionato, infatti questa è l' unica autostrada rimasta completamente
aperta a collegare Genova al Nord. Non sono inoltre escluse altre frane,
come quella che domenica ha provocato il collasso del viadotto Madonna
del Monte sulla A6 Savona- Torino. Ieri la chiusura di quest' ultima
autostrada, le code per il bypass di 30 chilometri sulla A26 per due ponti
«a rischio crollo», oltre ai preesistenti problemi legati al Ponte Morandi,
hanno spinto migliaia di pendolari a cercare una via di scampo,
utilizzando il treno per andare a lavorare. Il risultato è stato un assalto ai
convogli, la cui disponibilità di posti era tarata sulla normalità. Si sono
quindi riempiti all' inverosimile, con molti passeggeri che neppure sono
riusciti a salire. Intanto governatore Giovanni Toti annuncia che si attende
un peggioramento del meteo per domenica e che «la regione sta vivendo
l' autunno più piovoso dal 1953». Questo, sommato ai blocchi sulle
autostrade diventate inservibili per i crolli o il rischio crolli, chiude la
Liguria nell' isolamento. Una condanna che l' economia non è in grado di
sopportare. «Chiediamo l' estensione dello stato di emergenza con 300
milioni di danni solo al patrimonio pubblico e 60 milioni di somme
urgenze. Escludo dal conteggio le autostrade», spiega ancora il
presidente, «con un decreto come quello di Venezia si può fare». L'
Indagine sui pontiMa i danni sono maggiori se si considera che il porto di
Genova, il principale scalo marittimo italiano, ha visto calare il traffico merci del 30%. Un tracollo, dovuto agli
«ammaloramenti» delle infrastrutture autostradali, che potrebbe rappresentare un danno enorme anche per il fisco,
come stima Luigi Merlo, presidente di Federlogistica-Conftrasporto: «Se il 30% del traffico transitasse non più negli
scali italiani ma in quelli nordeuropei, lo Stato perderebbe 1 miliardo e mezzo di Iva e accise in un solo anno». E
continua: «Il sistema portuale di Genova e Savona rappresenta buona parte del traffico portuale di destinazione finale
del sistema italiano diretto in Nord Italia e in Svizzera. E circola quasi esclusivamente su gomma, anche per la
responsabilità politica di chi in passato ha bloccato la realizzazione del Terzo valico». Ovvio che senza strade
percorribili il fallimento è assicurato. Bisogna inoltre aggiungere il grido d' allarme di Unione albergatori e
Federalberghi della provincia di Savona: se non si riuscirà a garantire l' afflusso di turisti, si aprirà un ulteriore baratro
di 57 milioni. Stesso cupo scenario vale per i croceristi che, a migliaia, s' imbarcano dai porti liguri. Sui disastri dei
viadotti, dopo la chiusura e parziale ripristino del Fado e Pecetti giudicati a rischio crollo, è di nuovo intervenuto il
procuratore capo di Genova, Francesco Cozzi, che sta indagando sui report di Autostrade forse «ammorbiditi» sulle
reali condizioni dei ponti: «I nodi prima o poi vengono al pettine». Sono 20 i ponti sotto la lente dei magistrati nell'
inchiesta sui presunti falsi report: 18 di questi si trovano proprio in Liguria e Piemonte. Secondo l' ipotesi degli
inquirenti, la concessionaria controllata dalla famiglia Benetton non avrebbe la sicurezza sotto controllo, motivo per
cui il premier Giuseppe Conte ha dichiarato che «la procedura di revoca della concessione è in dirittura d' arrivo».
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La piena del PoLasciando la Liguria, un altro preoccupante allarme è quello per la piena del Po in Emilia Romagna,
dove l' allerta meteo resta rossa. Almeno fino alla mezzanotte di domani, anche perché sono in piena tutti i corsi d'
acqua nelle province di Piacenza, Parma, Reggio Emilia, Modena, Ferrara, Bologna e Ravenna. L' allerta massima
per rischio idraulico riguarda anche Lombardia e parte del Veneto. Su queste regioni continua a piovere
incessantemente: secondo uno studio di Coldiretti a novembre in Italia ci sono stati sei nubifragi al giorno, il doppio
rispetto allo scorso anno. Da segnalare infine che Venezia è ancora nella morsa dell' acqua alta. Ieri il picco della
marea si è arrestato a 121 centimetri, rinforzato anche dai temporali. Su questi livelli viene allagato circa un terzo del
centro storico. Sul bisogno di preservare la Serenissima si è espressa la presidente della Commissione europea,
Ursula von der Leyen: «La mia Europa difenderà l' ambiente. Venezia è una questione vitale, non possiamo perdere
neanche un secondo, dobbiamo lottare contro il cambiamento climatico», ha detto all' assemblea di Strasburgo.
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Ancora caos Liguria, code su autostrade

Seconda giornata di ingorghi sulle autostrade del nodo di Genova e della
Liguria a causa dei restringimenti sulla A26 per problemi di sicurezza e del
crollo del viadotto sulla A6 Savona-Torino di domenica. Lunghi
incolonnamenti di tir e automobili sono in atto in A10 e in A26 questa
mattina in direzione del capoluogo e in particolare per gli automezzi diretti
al porto. A causare le code anche uno sciopero dei lavoratori del terminal
Psa del porto di Genova Voltri. Anche a seguito di questa agitazione, i tir
che dalla Francia sono diretti al Porto di Genova vengono fatti uscire
obbligatoriamente a Ventimiglia, vengono fermati all' autoporto e fatti
ripartire sulla A10 in modo cadenzato per alleggerire lo snodo del
capoluogo. La polizia stradale presente alla barriera di Ventimiglia con
quattro pattuglie fa partire gli autoarticolati a blocchi di circa 50 alla volta,
ogni mezzora circa.
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Dopo caso A26 nuova inchiesta, è per omessi lavori

Per i trasporti altra giornata di caos, erario può perdere 1,5 mld

Più studiano i viadotti controllati da Aspi, più emergono guai. E i
magistrati della procura di Genova si trovano costretti ad aprire un' alto
filone d' inchiesta. Dopo quello sul crollo del ponte Morandi, dopo quello
sui falsi report sui viadotti ora ne arriva uno sugli omessi controlli. Il nuovo
reato contestato è per omissione di lavori in costruzioni che minacciano
rovina. Il nuovo fascicolo aperto dalla Procura è, per il momento, a carico
di ignoti. L' indagine è collegata alla chiusura parziale della A26 per il
"grave stato di deterioramento con pericolo di rovina" rilevato dai
consulenti della procura sui ponti Fado e Pecetti, i due viadotti su cui Aspi
sta effettuando controlli e prove di carico da lunedì notte, quando i
magistrati hanno imposto la chiusura, divenuta dopo 12 ore chiusura
parziale con scambio di carreggiata e traffico su una corsi per i due sensi
di marcia. Nel fascicolo, in mano al pubblico ministero Walter Cotugno,
potrebbero rientrare anche i viadotti Sori, Veilino e Letimbro. Secondo
quanto previsto dalla legge commette questo reato "il proprietario di un
edificio o di una costruzione che minacci rovina ovvero chi è per lui
obbligato alla conservazione o alla vigilanza". L' inchiesta è partita dalle
segnalazioni dei consulenti che avrebbero riscontrato che sotto l'
impalcato dei viadotti vi era uno stato di corrosione del cemento elevata,
circostanza che non poteva combaciare con i voti (40 su un massimo di
70, limite che indica l' immediato intervento) dati dai tecnici di Spea
(faceva i controlli per Aspi) fino a giugno. Gli investigatori della guardia di
finanza hanno acquisito i progetti del Fado e del Pecetti per verificare se l'
opera costruita corrisponda a quella realizzata. Verifiche in questo senso verranno fatte anche su tutti gli altri 18
viadotti nel mirino della procura. Dall' indagine sui falsi report, che vede indagate una ventina di persone tra dirigenti e
tecnici di Aspi e Spea, era già emerso che il Paolillo (A16 in Puglia) non corrispondeva al progetto originario. Ma nel
lavoro della procura non c' è solo l' apertura del terzo filone d' inchiesta. I magistrati continuano a studiare le carte e si
aspettano le relazioni di Aspi sui viadotti. Fonti ben informate fanno sapere che i dati di pericolosità saranno maggiori
rispetto a quelli indicati da Spea, ma inferiori a quelli dei periti della procura. C' è attesa anche per gli esiti delle prove
sulla A26. Il governatore Giovanni Toti rivela: "Nelle prossime ore ci sarà un confronto tra Aspi e i periti della Procura
dopodiché, se come Aspi sostiene c' è l' assoluta sicurezza potrebbe essere riaperta". Sperando nella buona notizia,
continua la via crucis sulle autostrade della Liguria tra ingorghi e danni economici. Il crollo del viadotto sulla A6
Savona-Torino e la riduzione di carreggiate sulla A26 Genova-Alessandria hanno bloccato i collegamenti tra Piemonte
e Liguria costringendo migliaia di tir e di automobilisti a lunghi percorsi alternativi. Al mattino la situazione è stata
aggravata da uno sciopero di un sindacato del terminal Psa del porto di  Genova. Luigi Merlo, presidente di
Federlogistica, lancia l' allarme: "Se parte del traffico fosse dirottato su altri scali europei, sarebbe un disastro
economico destinato a durare nel tempo e sarebbe un danno enorme per l' erario. Se il 30% del traffico transitasse
non più negli scali italiani ma in quelli nord europei, lo Stato perderebbe 1 miliardo e mezzo di Iva e accise in un solo
anno". Per cercare di evitare incolonnamenti chilometrici di tir, che comunque si sono formati sulla A7, la polizia
stradale ha fermato i tir alla frontiera con la Francia facendoli ripartire per Genova in modo cadenzato. "Ho impiegato
un' ora per fare 7 km, mentre normalmente impiego 15 minuti" ha spiegato un camionista che si è trovato a transitare
sulla A26.
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Signorini: Porti liguri, connessioni viarie e ferroviarie / Intervista

27 Nov, 2019 GENOVA - Intervista al presidente dell' Autorità di Sistema
Portuale Mar Ligure Occidentale, Paolo Emilio Signorini ( VIDEO ) - sul
tema delle infrastrutture stradali e ferroviarie di connessione tra i porti
liguri e la Svizzera, quale cerniera per il centro Europa. di Lucia Nappi L'
incontro con il presidente dell' Authority si è svolto a margine del Maiden
Call di MSC Grandiosa a Genova , venerdì 22 novembre , quando già il
capoluogo ligure si preparava all' allerta rossa meteorologica, ma ancora
non era prevedibile quello che sarebbe successo di lì a poche ore . Il
crollo, domenica, del viadotto sulla A6 nel savonese, l' interruzione oltre
che su questo tratto autostradale, anche la chiusura, sebbene
momentanea, della A26. A poco più di un anno dal crollo del ponte
Morandi, a meno di 5 anni dall' alluvione del 2014, le piogge torrenziali
cadute tra venerdì 22 e domenica 24 novembre , hanno messo
nuovamente in ginocchio alcuni quartieri della città. A fronte di tutti questi
avvenimenti, nelle ultime ore, molti interlocutori del mondo del trasporto e
della logistica sono intervenuti, parlando di fragilità del sistema
infrastrutturale e di isolamento della Liguria e del Piemonte. Pertanto
sebbene nel colloquio che segue non vi sia traccia di questi ultimi eventi,
tuttavia, rimane attuale il messaggio del presidente dell' ente portuale che
convalida una pianificazione infrastrutturale di medio lungo termine, come
unica risposta al rafforzamento del sistema e per uscire dal  gap
infrastrutturale. Quale è il rapporto del sistema dei porti l iguri e la
Svizzera, come gate di transito per le merci tra il Mediterraneo e l' Europa
centrale? " Nel marzo 2018 abbiamo fatto Mare di Svizzera 1 l' altro giorno, abbiamo fatto Mare di Svizzera 2 . " - Il
riferimento è alle due edizioni del convegno di Lugano organizzato da ASTAG, associazione di quell' autotrasporto
svizzero, per fare il punto sullo stato dell' arte delle infrastrutture di connessione Italia-Svizzera ma anche delle
aspettative e del sentiment di tanti operatori logistici elvetici nei confronti dell' Italia - " Quello che noi avevamo
ipotizzato a marzo 2018 è tutto progredito ha fatto passi avanti " - ha proseguito Signorini - " Per dimostrare anche
agli operatori elvetici che quello che avevamo programmato è tutto progredito. Naturalmente ci auguriamo di essere
sempre più veloci, di non avere contrattempi . Credo che siamo stati abbastanza efficaci, come sistema ligure, nel far
vedere che lato Diga , lato investimenti ultimo miglio ferroviario , accessibilità stradale viaria , lato dei Terminal , il
sistema ligure è in notevole rafforzamento . Gli svizzeri come era prevedibile hanno un nuovo interesse a essere un
luogo di cerniera: tra la merce che arriva dal sud dal Mediterraneo e va ai mercati dell' Europa centrale. Da questo
punto di vista le preoccupazioni maggiori della Svizzera non sono lato Italia, ma sono lato Germania, dove gli
investimenti di Corridoio sono in ritardo maggiore. L' attenzione degli svizzeri è concentrata lì. Quando avremo
terminato gli investimenti di Corridoio, è verosimile che Genova intercetterà una quota dei traffici che dal Far East è
diretta ai mercati dell' Europa centrale " . Però mancano ancora infrastrutture ferroviarie determinanti? « Rispetto a
marzo 2018 inauguriamo, a gennaio, il secondo binario ferroviario a Pra , abbiamo in progettazione e in
aggiudicazione, nei primi mesi del 2020, la galleria di Molo Nuovo che collega i Terminal di Bettolo e di Sech a
Campasso. All' inizio del 2023 avremo il Terzo Valico , abbiamo in aggiudicazione tutti gli interventi di viabilità a
Sampierdarena . Questi sono gli indicatori di uno stato di attività e di reattività , è ovvio che sono tutti investimenti che
traguardano i mesi e gli anni . Ma alcuni sono già in inaugurazione come la piattaforma di Vado a dicembre. Il
messaggio di fondo è far vedere che la locomotiva, tutto il treno sono in marcia e, sono adeguatamente presidiati».
Quindi la Via della
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Seta aspetterà questi traguardi temporali? « La Via della Seta non aspetterà, perché i cinesi sono ad esempio
azionisti al 49% nel Terminal di Vado che inaugura il 12 dicembre . La Via della Seta è una strategia di medio e lungo
termine e una serie di investimenti strategici, anche di immediato orizzonte, che stanno avvenendo ».
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Caos sulle autostrade liguri: code di tir e automobili in A10 e A26

Genova - E' stata una mattina di caos sul nodo di Genova e della Liguria
a restringimenti sulla A26 per problemi di sicurezza e del crollo del
viadotto sulla A6 Savona-Torino di domenica. Lunghi incolonnamenti di tir
e automobili sono in atto in A10 e in A26 questa mattina in direzione del
capoluogo e in particolare per gli automezzi diretti al porto. A tutto ciò si è
aggiunto uno dei lavoratori del terminal Psa del porto di Genova Voltri che
ha portato i tir in arrivo dalla Francia e diretti al Porto ad uscire a
Ventimiglia dove vengono fermati all' autoporto e poi fatti ripartire sulla
A10 in modo cadenzato per alleggerire lo snodo del capoluogo. La polizia
stradale presente alla barriera di Ventimiglia con quattro pattuglie fa
partire gli autoarticolati a blocchi di circa 50 alla volta, ogni mezzora circa.
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Genova, il caos autostrade può costare caro: -30% di merci in arrivo al porto

Lo scalo della Lanterna e quello di Savona fortemente penalizzati da frane, crolli e ammaloramenti delle infrastrutture
autostradali

logistica Genova, il caos autostrade può costare caro: -30% di merci in
arrivo al porto Lo scalo della Lanterna e quello di Savona fortemente
penalizzati da frane, crolli e ammaloramenti delle infrastrutture
autostradali di Raoul de Forcade 2' di lettura Il blocco della A26 tra l'
allacciamento con la A10 e lo svincolo di Masone, unito al crollo sul
viadotto della A6 colpisce in modo netto il sistema portuale di Genova e
Savona. Un sistema già provato dal cedimento, l' anno scorso, del ponte
Morandi. In particolare, con lo stop sulla A26, lo scalo della Lanterna ha
visto calare immediatamente il traffico merci in entrata del 30%. La
situazione potrà avere un miglioramento grazie al ripristino della
circolazione, con una sola corsia per senso di marcia su una carreggiata
della A26, ma è comunque critica. Anche perché nel porto di Genova
arrivano circa 4mila camion al giorno (e altrettanti ne escono) e in quello
di Savona ne giungono quotidianamente mille (e mille escono). A
sottolineare la difficoltà del momento è Paolo Signorini, presidente dell'
Autorità di sistema portuale del Mar Ligure occidentale. Con l' interdizione
totale sia sulla A6 che sulla A26, spiega, «il porto di Genova riceve il 30%
di merci in meno. Ci sono, infatti, una serie di situazioni che bloccano il
traffico». «Se, da un lato, la A26 non sta alimentando il porto - chiarisce
Signorini - si registrano anche significativi tappi sulla A7, in particolare in
prossimità di Busalla, dove ci sono aree di cantiere con svariati chilometri
di coda. Come tempi di percorrenza per il porto noi stimiamo dai tre
quarti d' ora a un' ora e mezza in più in arrivo, rispetto alla tempistica
consueta. Ovviamente è tutto in evoluzione».
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Sciopero in porto, code e allagamenti: la situazione del traffico

I problemi principali sono legati allo sciopero in porto, che ha portato al blocco dei mezzi pesanti, che circolano
cadenzati. Allagamenti in zona Borzoli e Fegino appesantiscono la circolazione in valpolcevera

Seconda giornata di code e ingorghi sulle autostrade del nodo genovese
e ligure per la parziale chiusura dell' A26 legata ai controlli sui viadotti
Pecetti e Fado e per il collo del viadotto sulla A6 Savona-Torino di
domenica. A complicare ulteriormente la situazione, mercoledì mattina, c'
è anche lo sciopero dei lavoratori del terminal Psa del porto di Genova
Pra', con conseguente blocco dei mezzi pesanti: i tir che dalla Francia
sono diretti in porto a Genova vengono fatti uscire obbligatoriamente a
Ventimiglia, fermati all' autoporto e fatti ripartire sulla A10 in modo
cadenzato per alleggerire lo snodo del capoluogo, ma il traffico ha subito
inevitabilmente pesanti ripercussioni. A metà mattinata, al casello di Pra'
si registrano in uscita lunghe code, che si sono sommate ai rallentamenti
sulla A26. Situazione comunque in miglioramento rispetto all' orario di
punta, in cui tutti i caselli genovesi erano "ingolfati" da ingorghi. Traffico,
la situazione in città: allagamenti a Borzoli e Fegino Nel capoluogo ligure,
la circolazione sta subendo ripercussioni anche a causa della pioggia che
cade dalle prime ore della mattinata (ricordiamo che la regione è in
allerta). Allagamenti si sono creati in via Borzoli, tra via Ferri e via
Quartini, in via San Quirico e in via Sant' Ambrogio di Fegino, zone in cui
si verificano a ogni ondata di maltempo, e nasce a Molassana, in zona
Sciorba. Tra le tante chiusure, però, anche qualche buona notizia: in
mattinata è stato riaperto a senso unico alternato, regolato da un
semaforo, il tratto di corso Perrone interessato dalla frana che sabati
aveva isolato 120 abitazioni constringendo alla chiusura della strada. Per
muoverti con i mezzi pubblici nella città di Genova usa la nostra Partner App gratuita !
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Porto di Pra', è caos tra sciopero dei lavoratori e blocco dell' autotrasporto

I portuali del Vte: "Da azienda chiusura totale ma il nostro sciopero non sta bloccando il terminal". Oggi nuovo
incontro in Prefettura

Genova . Mattinata di caos questa mattina nel porto di Pra' dove da un
lato prosegue lo sciopero dei lavoratori del Vte (che riguarda solo gli
operativi dentro il terminal con sciopero indetto un' ora in ingresso e un'
ora a fine turno), dall' altro la protesta dell' autotrasporto ha di fatto
bloccato l' accesso al gate del porto. A spiegare le ragioni della protesta
dei dipendenti del Vte-Psa è un delegato della Cgil : "Abbiamo dichiarato
lo sciopero 15 giorni fa per chiedere di poter gestire il nostro tempo in
modo più efficiente. Nessuna richiesta salariale quindi solo la possibilità
di gestire diversamente le nostre ore di riposo, in modo da accumulare un
turno in più al mese che a ridosso del week end, uno solo al mese con le
ore che già ci spettano". A ridosso della protesta sono stati convocati
tavoli prima in Confindustria, poi abbiamo incontrato l' azienda domenica
alle 16, non appena è terminata l' allerta rossa ma abbiamo trovato una
chiusura totale. Martedì siamo stati in autorità portuale dalle 14.30 alle
18.30 e l' azienda nemmeno si è presentata". Questo è accaduto prima
della chiusura della A26: "Il giorno successivo, cioè ieri il presidente
Signorini ha tentato per tutto l giorno una mediazione con l' azienda per
riaprire il tavolo ma niente. E' un atteggiamento incomprensibile e a
questo punto noi non faremo un passo indietro ma ci teniamo a dire che
noi il senso di responsabilità lo abbiamo e lo abbiamo sempre avuto a
partire dal crollo di ponte Morandi. Per questo l' operatività del terminal da
noi è stata garantita viste le modalità di sciopero". Per quanto riguarda gli
autotrasportatori secondo quanto appreso si tratta di un fermo spontaneo
deciso dopo che durante le riunioni che si sono succedute ieri in autorità di sistema portuale non si è riuscito a
scongiurare lo sciopero dei lavoratori di Pra'. Questa mattina alle 11 ci sarà un incontro in Prefettura che si spera
possa portare a una soluzione viste le ripercussioni non solo sul terminal ma sull' intero nodo stradale e autostradale
del ponente genovese.
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Blocco al Porto di Pra', tir fermati già a Ventimiglia per alleggerire lo snodo
genovese

I mezzi pesanti vengono fatti ripartire a scaglioni. Alle 11 sulla situazione del terminal incontro in Prefettura

Genova . I tir che dalla Francia sono diretti al Porto di Genova, questa
mattina vengono fatti uscire obbligatoriamente allo svincolo di Ventimiglia
dell' A10, dove vengono fermati all' autoporto e fatti ripartire in modo
cadenzato, allo scopo di alleggerire lo snodo del capoluogo. La decisione
è stata presa a seguito di uno sciopero dei lavoratori di un terminal del
porto genovese e  de l  b locco spontaneo indet to  dag l i  s tess i
autotrasportatori davanti al terminal, che si aggiunge ai disagi provocati
dalla situazione dei viadotti. La polizia stradale, che è presente alla
barriera autostradale di Ventimiglia con quattro pattuglie, sta smistando il
traffico pesante. Gli autoarticolati vengono fatti partire a blocchi di circa
cinquanta alla volta, ogni mezzora circa.
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Porto di Pra', gli spedizionieri: "Sciopero legittimo ma duro colpo alla città"

Tra le soluzioni all' emergenza per il presidente di Spediporto Botta c' è quella di avere un porto h24

Genova . La preoccupazione per la situazione che si è venuta a creare
nel terminal Psa, di Pra, con lo sciopero dei lavoratori e la fermata di
alcuni mezzi pesanti, ma anche una ricetta, quella del porto aperto h24,
per cercare di far uscire Genova dall' emergenza, senza escludere anche
una possibile mobilitazione delle categorie economiche se non
arriveranno risposte adeguate dal governo. Il direttore generale di
Spediporto, Giampaolo Botta, analizza la situazione che si è creata nelle
ultime ore nel capoluogo ligure a partire da quanto sta succedendo nel
terminal di Pra'. "E' in corso da ieri un una protesta dei sindacati della
RSU del Terminal Psa, peraltro preannunciata nei termini di legge che
sostanzialmente annunciava il blocco operativo alla prima e all' ultima ora
di ogni turno. Va da sé che questa che una forma legittima di di
manifestazione di interessi sindacali, si è andata a scontrare con una
situazione che si è aggravata seguito della sospensione operativa della
A26, della A6 con il crollo del viadotto e quindi purtroppo il convergere di
situazioni diverse sta generando una situazione di forte crisi all' interno
del bacino di Voltri-Pra'. Tutto questo non aiuta la città a reagire a questo
ulteriore durissimo colpo, non aiuta il porto a conservare quella capacità
operativa ed organizzativa di cui abbiamo grande necessità". Anche
perché i dati raccolti attraverso l' autorità di sistema portuale sono un
bollettino di guerra, con una perdita di oltre il 40% del lavoro in una sola
giornata. "Questo è un elemento che preoccupa - spiega Botta - i dati
sono decisamente molto allarmanti e su questi dobbiamo lavorare e,
soprattutto, richiamare i lavoratori ad un atto di buona volontà con la possibilità di rinviare, a tempi migliori, quelle che
sono forme ripeto legittime di protesta, di manifestazione, di difficoltà, ma che in questo contesto rischiano di
deflagrare in un conflitto che va ben oltre il rapporto e il dialogo tra dipendenti e azienda. "La situazione che si è
venuta a creare e che si sta registrando in queste ore - continua - è decisamente più allarmante di quanto si potesse
immaginare, abbiamo un post Morandi al cubo. Nel senso che fino a ieri avevamo una situazione stradale.
estremamente compromessa, ma con la sospensione della A26 questa situazione diventata disperata. La Liguria è
diventata un' isola, ha detto qualcuno e, purtroppo, è vero, siamo sempre più isolati dal nord-ovest del paese. Questo
deve far riflettere su quelli che sono interventi, ormai improrogabili legati alla ricostruzione e soprattutto al
potenziamento delle Infrastrutture che in questa regione sono indispensabili non soltanto per il porto ma per la mobilità
urbana e per l' economia di tutto il nord ovest italiano". Tra le "ricette avanzate dagli spedizionieri quindi, quella dell'
apertura dello scalo h24, che permetterebbe alla nostra economia, ma anche a tutta la città d uscire dall' emergenza.
"Noi abbiamo abbiamo riproposto una soluzione che avevamo avanzato all' indomani del crollo del Morandi - spiega
Botta - per garantire alla città di soffrire il meno possibile la presenza in massa di migliaia di camion. Immaginiamo
una turnazione tra traffico pesante è quello cittadino, ma il traffico pesante, dee poter accedere liberamente alle aree
portuali nelle ore notturne, magari sfruttando delle aree buffer retroportuali. Questa è una soluzione che abbiamo
proposto e la disponibilità degli spedizionieri c' è. È evidente che da soli non possiamo farlo, abbiamo bisogno del
consenso dei terminal, delle compagnie armatoriali e dell' autotrasporto, soprattutto. Anche in questo è necessario,
quindi, ritornare a quel senso di comunità che ci ha stretto tutti intorno ad un' unica iniziativa quando all' indomani del
crollo del Morandi ci siamo presentati in maniera unitaria a Roma per rivendicare interventi".
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Porto di Pra', viabilità nel caos: i lavoratori sospendono lo sciopero "per senso
di responsabilità"

In mattinata tir incolonnati al casello di Pra' per la protesta spontanea degli autotrasportatori

Genova. Si sblocca la situazione del porto di Pra', dove i lavoratori del
terminal Psa ieri sono entrati in sciopero e i trasportatori stamattina
hanno deciso di non entrare coi tir, creando di fatto grossi disagi alla
viabilità già martoriata dall' emergenza autostradale.Dopo l' incontro in
prefettura col presidente Toti , il sindaco Bucci e il presidente del porto
Signorini l' rsu ha ottenuto un tavolo in settimana con l' azienda. 'Ci
dovevamo arrivare prima ma c' è stato un irrigidimento, ci arriviamo
adesso e ci fermiamo per senso di responsabilità', ha detto Enrico Poggi
della Filt Cgil. La protesta viene dunque congelata e nel primo pomeriggio
si prevede che la situazione torni alla normalità.Lo sciopero dei dipendenti
Psa, come ha spiegato un delegato della Cgil, è stato dichiarato 15 giorni
fa e non riguarda richieste salariali ma problemi di organizzazione del
lavoro. 'Abbiamo deciso di non scioperare 24 ore proprio per non mettere
la città in difficoltà'. Per quanto gli autotrasportatori si è trattato di un
fermo spontaneo deciso dopo che durante le riunioni che si sono
succedute ieri in autorità d i  sistema portuale non s i  è  r iusc i to  a
scongiurare lo sciopero dei lavoratori di Pra'.
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Un' ora di astensione dal lavoro al porto di Pra', tir in coda: il traffico va in tilt

GENOVA - Tutti in coda dal terminal portuale Psa al casello di Genova
Pra'. Un lungo serpentone di camion ha passato la notte ferma ad
aspettare di poter entrare nel terminal portuale. Situazione figlia della
scelta dei dipendenti del terminal di astenersi da lavoro durante la prima
ora di ogni turno di lavoro per motivi interni. Una situazione di emergenza
che coinvolge la città in giorni delicati sotto il profilo della viabilità a
Genova per le numerose frane, e in tutta la Liguria per, oltre le frane, la
chiusura della A6 tra Millesimo e Savona e alle limitazioni sulla A26.
Giampoalo Botta , direttore generale di Spediporto spiega la criticità
presente: "Questa astensione ha un impatto pesante in condizioni normali
figuriamo in una situazione di emergenza come l' attuale, i disagi si sono
moltiplicati. Siamo preoccupati. Non vogliamo entrare nel merito delle
ragioni dell' astensione ma in questo momento queste iniziative rischiano
di creare conflitti sociali tra categorie e lavoratori perchè fuori ci sono
tanti autisti che hanno fatto lunghe code per arrivare a Genova e che
hanno aspettato e hanno passato la notte in attesa di poter scaricare. La
tensione rischia di aumentare, queste situazioni vanno disinnescate"
conclude Botta. Proteste e lamentele per la situazione anche tra gli autisti
che mostrano la loro rabbia per le lunghe ore di attesa per entrare al
terminal. Qualcuno alza anche i toni: "Hanno rotto le pa... con questi
scioperi" dice davanti alle nostre telecamere. Problemi e disagi che
coinvolgono anche gli automobilisti che si devono recare a Genova per
lavoro: "Sono rimasta bloccata un' ora dietro ai camion, è tutto fermo. La
cosa scandalosa è che l' autostrada è l' unica possibilità che abbiamo per muoverci e dobbiamo pure pagarla, è
incredibile". Siamo in attesa di conoscere le ragioni dell' astensione dal lavoro durante la prima ora dei propri turni da
parte dei dipendenti del terminal portuale. Approfondimenti Cade dalla scala mentre lavora sul tetto di casa: morto un
65enne A26, Battelli (M5s): "Bisogna togliere ad Autostrade il potere di vita o morte" A26, Signorini: "Mai situazione
cos drammatica per porti di Genova e Savona" Trasporti, appello al Governo dai sindaci imperiesi per le infrastrutture
Video Chiusura A26, il sindaco di Masone: "Abbiamo evitato il tilt dirottando i tir in A7" Riapertura A26, una corsia per
senso di marcia sui viadotti Pecetti e Fado Un' ora di astensione dal lavoro al porto di Pra', tir in coda: il traffico va in
tilt Commenti.
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Congelato sciopero al terminal di Genova Pra, Signorini: "Prevale il
buonsenso"

GENOVA - Tutti in coda dal terminal portuale Psa al casello di Genova
Pra'. Un lungo serpentone di camion ha passato la notte ferma ad
aspettare di poter entrare nel terminal portuale. Questo la situazione alle
prime ore della mattina tra l' ingresso in porto e il casello autostradale.
Situazione figlia della scelta dei dipendenti del terminal di astenersi da
lavoro durante la prima ora di ogni turno di lavoro per motivi interni. Una
situazione di emergenza che coinvolge la città in giorni delicati sotto il
profilo della viabilità a Genova per le numerose frane, e in tutta la Liguria
per, oltre le frane, la chiusura della A6 tra Millesimo e Savona e alle
limitazioni sulla A26. Per questo stesso motivo i camion in partenza dalla
Francia e diretti verso il porto di Genova sono stati scaglionati dalla
polizia (LEGGI QUI). Giampoalo Botta, direttore generale di Spediporto
spiega la criticità presente: "Questa astensione ha un impatto pesante in
condizioni normali figuriamo in una situazione di emergenza come l'
attuale, i disagi si sono moltiplicati. Siamo preoccupati. Non vogliamo
entrare nel merito delle ragioni dell' astensione ma in questo momento
queste iniziative rischiano di creare conflitti sociali tra categorie e
lavoratori perchè fuori ci sono tanti autisti che hanno fatto lunghe code
per arrivare a Genova e che hanno aspettato e hanno passato la notte in
attesa di poter scaricare. La tensione rischia di aumentare, queste
situazioni vanno disinnescate" conclude Botta. P roteste e lamentele per
la situazione anche tra gli autisti che mostrano la loro rabbia per le lunghe
ore di attesa per entrare al terminal. Qualcuno alza anche i toni: "Hanno
rotto le pa... con questi scioperi" dice davanti alle nostre telecamere. Problemi e disagi che coinvolgono anche gli
automobilisti che si devono recare a Genova per lavoro: "Sono rimasta bloccata un' ora dietro ai camion, è tutto
fermo. La cosa scandalosa è che l' autostrada è l' unica possibilità che abbiamo per muoverci e dobbiamo pure
pagarla, è incredibile". IL TAVOLO - Per risolvere la questione si è svolto un tavolo in prefettura a Genova a cui hanno
preso parte i rappresentanti sindacali, il sindaco di Genova Marco Bucci, il governatore Toti e il presidente dell'
Autorità portuale del Mar Ligure Occidentale Signorini oltre ai vertici del Psa. Al termine del vertice la decisione da
parte dei lavoratori di sospendere lo sciopero. LA SVOLTA - "Il prefetto è stato bravo a risolvere un enpasse che
durava da diverso tempo. Il problema è che questa vertenza è coincisa con un momento drammatico per la nostra
regione. Rsu ha compreso il disagio che si è ingigantito con la protesta degli autotrasportatori che si sono trovati.
Abbiamo congelato le ragioni delle parti. Da domani parte un tavolo in cui regione e sindacati cercheranno di trovare
una soluzione. Ha prevalso il buon senso" così il presidente dell' Autorità del sistema portuale del Mar Ligure
Occidentale Signorini. Anche i sindacati accolgono con ottimismo l' accordo trovato per porre fine allo sciopero:
"Doveva essere evitato. Sicuramente ci si doveva pensare prima. Un migliaio di camion fermi verso il Psa bisognava
intervenire. Quando ci sono dei conflitti questi vanno sanati e per farlo ci vogliono due attori. Ora possiamo aprire un
nuovo tavolo, era quarantotto ore che premevamo per sospednere". Approfondimenti Mancini: "Vialli, bello ritrovarsi
in azzurro". Poi scherza: "La Sampdoria? Gianluca non aveva i soldi!" Chiavari, ragazzino di 12 anni disperso: l'
appello della madre Maltempo, Gagliardi (Cambiamo!): Il Governo riferisca sulle emergenze" A26, tir dalla Francia
diretti a Genova scaglionati dalla polizia a Ventimiglia Video Viabilit in Liguria, Giacchetta (Camera di Commercio): "Il
sistema vecchio e fragile" Un' ora di astensione dal lavoro al porto di Pra', Botta (Spediporto): "Tensione rischia di
aumentare" Caos traffico a Genova, lo scontro in diretta dopo il vertice in prefettura Congelato lo sciopero al terminal
di Pra' Signorini: "E' prevale il buonsenso" Commenti.
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Pra', i portuali genovesi fermano lo sciopero

Dopo l' incontro in Prefettura

Congelato lo sciopero dei lavoratori del terminal Psa di Prà che aveva
provocato la protesta degli autotrasportatori con il blocco dei tir e il
conseguente aggravamento della situazione sul traffico genovese e sulle
autostrade liguri, già alle prese con le emergenze della chiusura della a6 e
le difficoltà della a26. "Utilizzare un momento di difficoltà e di crisi per
forzare la mano su rivendicazioni, per quanto legittime, ti mette dalla parte
del torto- commenta il presidente della Regione Liguria, Giovanni Toti, che
questa mattina ha partecipato al tavolo in prefettura con il sindaco Marco
Bucci e il presidente dell' autorità portuale, Paolo Emilio Signorini- mi
sembra che sia prevalso il buon senso. Non credo che sia il momento più
opportuno per le rivendicazioni, le contrattazioni e, men che meno, le
azioni sindacali di protesta. Oggi è solo il momento della responsabilità,
di rimboccarsi le maniche e di cercare di dare una mano alla nostra
regione". I l  governatore non nega che ci siano problemi "una
contrattazione di secondo livello che deve partire in tutto il porto di
Genova, un contratto nazionale in discussione, oltre al tema degli
autotrasportatori che, da sempre, vivono il disagio di attese e di
infrastrutture che devono essere costruite e che faciliterebbero il loro
lavoro. Sono legittime rivendicazioni che restano ma che si scioglieranno
non appena la situazione sarà tornata alla normalità".
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Porto, il grido di allarme del presidente: "Abbiamo perso il 40% del traffico"

E intanto il governatore Toti invita i sindacati a non scioperare al terminal di Prà: "posticipate le legittime
rivendicazioni"

Un terzo del traffico portuale bruciato, danni per centinaia di migliaia di
euro ogni giorno. E c' è parla addirittura di una situazione, dal punto di
vista del lavoro, peggiore di quella del Morandi crollato. "Siamo in guerra,
inutile nasconderlo - riflette amaramente Augusto Cosulich, l' agente
marittimo che mantiene saldo il cuore del suo business nel porto di
Genova - L' unica soluzione possibile qui è lo stato di emergenza, non ne
vedo altre. E come se non bastasse Genova è sotto l' attacco di fake
news che creano panico e disorientano quelli che devono venire in
Liguria". La prima conta dei danni arriva dal presidente dell' autorità di
sistema portuale del Mar Ligure Occidentale Paolo Signorini, in continuo
contatto con i due scali di Genova e Savona. " Penso che non si siano
mai trovati in una situazione così drammatica - spiega - Ho parlato con i
terminalisti, una situazione di questo tipo si può reggere solo per qualche
giorno". La portualità ligure si era ripresa dal crollo del Morandi e dalle
mareggiate autunnale, tornando ai valori precedenti all' agosto del 2018.
Ora il doppio colpo, nell' arco di una manciata di ore: il crollo del viadotto
sulla A6 e lo stop alla A26. "Sono tre le grandi arterie autostradali che
servono la Liguria, A26, A6 e A7. La prima ha ripreso a funzionare a
metà, la seconda è bloccata, la terza ha cantieri continui. Così finiamo
per bloccare tutto il traffico pesante - continua Signorini - Per certi aspetti
è isolata la Pianura Padana. Noi serviamo il 65% del commercio extra Ue
della Lombardia, l' 82% del commercio extra Ue del Piemonte, vuol dire
che il collegamento di queste regioni con tantissimi mercati di
approvvigionamento è la Liguria, quindi l' isolamento, dal punto di vista commerciale, è perlomeno duale, per noi e per
loro". Nella prima giornata di blocco il porto ha già pagato con un calo quantificato dall' authority nel 40% delle merci.
In mattinata si era partiti da un meno 30, ma al tavolo con sindacati e imprese, in Regione, la flessione è diventata del
40. Drammatico il quadro che disegna Aldo Spinelli, presidente di uno dei principali gruppi logistici italiani. "La merce
stenta ad arrivare, ci sono colonne di 25 chilometri di tir. Tutto ciò che transita per i porti di Genova e Savona questa
volta avrà un contraccolpo peggiore di quello del Ponte Morandi " spiega Spinelli all' agenzia Ansa. A chiedere con
forza un piano emergenziale per la Liguria è il presidente di Ance Genova Filippo Delle Piane - " Abbiamo
sicuramente bisogno di un piano emergenziale ma non possiamo più lavorare solo sulle emergenze - dice - L' inerzia
e l' ignavia degli ultimi vent' anni ci costringono a lavorare contemporaneamente sulla soluzione immediata delle crisi
più acute, sulla manutenzione ordinaria e straordinaria delle infrastrutture esistenti e di tutto il territorio nonché sulla
realizzazione di tutte le opere mancanti per permettere alla nostra regione di tornare alla normalità. Si tratta di un
piano estremamente complesso che necessita di risorse imponenti ma non siamo più in condizione di temporeggiare
oltre " . A rilanciare la realizzazione della Gronda è il presidente di Ascom Paolo Odone. "Per noi ancora una volta si
conferma estremamente necessaria la Gronda di Ponente e il quadruplicamento della linea Milano Rogoredo- Pavia
per dare a Genova un servizio di collegamento ferroviario con il nord che possa essere volano di sviluppo per la città
e per tutta la Regione ". E in serata, dal governatore Giovanni Toti, che propone come propone come advisor della
sicurezza su tutta la viabilità il gruppo Rina, arriva l' appello ai sindacati a sospendere gli scioperi in atto o
programmati. " Sono annunciati due scioperi a Pra' e alle ferrovie, frutto di una legittima vertenza nazionale. Chiedo di
considerare la situazione di oggettiva difficoltà che stiamo vivendo: veniteci incontro, modificando o posticipando le
pur legittime rivendicazioni sindacali. In questo momento,
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serve grande responsabilità da parte di tutti".
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Signorini: ''Mai situazione così drammatica per porti di Genova e Savona''

GENOVA - Il presidente dell'Autorità di sistema portuale del Mar Ligure
Occidentale, Paolo Emilio Signorini, è alle prese con una situazione
difficilissima. "Penso che i porti di Genova e Savona non si siano mai
trovati in una situazione così drammatica. Veniamo da un anno difficile
con il crollo di Ponte Morandi a cui abbiamo reagito aprendo diverse
soluzioni gestionali e infrastrutturali: adesso in 80 ore ci siamo trovati,
rispetto alle 3 grandi autostrade che legano i porti di Genova e Savona
con il Nord, con due interdette e chiuse e la terza, la più vecchia di tutte, a
sopportare tutto il traffico del sistema portuale". Per Signorini "deve
essere chiaro a tutti che la Milano-Serravalle non potrebbe mai servire i
volumi di traffico di Genova e Savona". I porti sono isolati. "Per certi
aspetti è isolata la Pianura Padana, ricordiamoci che noi serviamo il 65%
del commercio extra Ue della Lombardia, l'82% del commercio extra Ue
del Piemonte, vuol dire che il collegamento di queste regioni con
tantissimi mercati di approvvigionamento e' la Liguria, quindi l'isolamento,
dal punto di vista commerciale, è perlomeno duale, per noi e per loro". Il
primo colpo per i traffici del porto è già quantificabile. "In tutta la mattinata
abbiamo ricevuto il 30% in meno delle merci rispetto all'ordinario. Ovvio
con la A26 chiusa, la A7 congestionata e l'A6 chiusa. Poi con la riapertura
parziale dell'A26 il traffico recupera, ma lo sta facendo con grandi ritardi
nei tempi di percorrenza delle merci. Questi sono i ritardi, ma poi ci sono i
costi per le aziende", conclude Signorini.
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Genova, congelato lo sciopero al terminal di Psa

Genova - Congelato lo sciopero dei lavoratori del terminal Psa di Pra' che
aveva provocato la protesta degli autotrasportatori con il blocco dei tir e il
conseguente aggravamento della situazione sul traffico genovese e sulle
autostrade liguri, già alle prese con le emergenze della chiusura della A6 e
le difficoltà della A26. « Utilizzare un momento di difficoltà e di crisi per
forzare la mano su rivendicazioni, per quanto legittime, ti mette dalla parte
del torto- commenta il presidente della Regione Liguria, Giovanni Toti, che
questa mattina ha partecipato al tavolo in prefettura con il sindaco e il
presidente dell' Autorità Portuale, Paolo Emilio Signorini- mi sembra che
sia prevalso il buon senso. non credo che sia il momento più opportuno
per le rivendicazioni, le contrattazioni e, men che meno, le azioni sindacali
di protesta. oggi è solo il momento della responsabilità, di rimboccarsi le
maniche e di cercare di dare una mano alla nostra regione».Il governatore
non nega che ci siano problemi «una contrattazione di secondo livello che
deve partire in tutto il porto d i  Genova, un contratto nazionale in
discussione, oltre al tema degli autotrasportatori che, da sempre, vivono il
disagio di attese e di infrastrutture che devono essere costruite e che
faciliterebbero il loro lavoro. sono legittime rivendicazioni che restano ma
che si scioglieranno non appena la situazione sarà tornata alla normalità»

The Medi Telegraph
Genova, Voltri
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Autostrade in tilt, scioperi e picchetti: è caos nel porto di Genova

Genova - La nuova allerta arancione e il caos autostrade non bastano a
complicare la vita del porto di Genova. Ad accrescere il lungo torpedone
di Tir in ingresso al terminal Psa di Pra' (l' ex terminal Vte) c' è anche lo
sciopero di un' ora a inizio turno e un' ora a fine turno dei lavoratori
operat iv i  nei terminal,  che ha fatto scattare la protesta degl i
autotrasportatori con blocchi agli accessi mettendo anche i camion di
traverso.Lo sciopero, che il governatore Giovanni Toti aveva chiesto,
invano, ieri sera di rinviare, era stato indetto prima che scattasse l'
emergenza autostrade, con la A6 chiusa e la A26 solo parzialmente
disponibile, per chiedere una diversa organizzazione dei turni e una
gestione migliore delle ore di riposo. Ora è previsto un nuovo incontro in
prefettura. Intanto, crescono i Tir incolonnati sulla A26 e sulla viabilità
urbane, con code a tratti praticamente immobili.

The Medi Telegraph
Genova, Voltri



 

mercoledì 27 novembre 2019

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 93

[ § 1 5 0 6 7 5 6 3 § ]

Congelato lo sciopero al terminal di Psa

GENOVA - Congelato lo sciopero dei lavoratori del terminal Psa di Pra'
che aveva provocato la protesta degli autotrasportatori con il blocco dei
tir e il conseguente aggravamento della situazione sul traffico genovese e
sulle autostrade liguri, già alle prese con le emergenze della chiusura della
A6 e le difficoltà della A26. «Utilizzare un momento di difficoltà e di crisi
per forzare la mano su rivendicazioni, per quanto legittime, ti mette dalla
parte del torto- commenta il presidente della Regione Liguria, Giovanni
Toti, che questa mattina ha partecipato al tavolo in prefettura con il
sindaco e il presidente dell'Autorità Portuale, Paolo Emilio Signorini- mi
sembra che sia prevalso il buon senso. non credo che sia il momento più
opportuno per le rivendicazioni, le contrattazioni e, men che meno, le
azioni sindacali di protesta. oggi è solo il momento della responsabilità, di
rimboccarsi le maniche e di cercare di dare una mano alla nostra
regione».
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Nuovo ponte sul Polcevera, arrivati via mare altri "maxi pezzi"

Trasportati con una chiatta partita da Castellamare di Stabia, ciascuno può arrivare a pesare sino a 100 tonnellate

Si continua a lavorare nel cantiere per il nuovo ponte sul Polcevera,
sfidando allerte meteo e viabilità critica. Mercoledì mattina sono arrivate
in porto nuove parti del viadotto, trasportate con una chiatta partita da
Castellamare di Stabia. Le parti del viadotto sono state scaricate con la
collaborazione dei Rimorchiatori Riuniti, Piloti e Ormeggiatori del Porto di
Genova, che hanno accompagnato la chiatta fino all' ormeggio. In totale
sono 33 i maxi-elementi di acciaio che hanno viaggiato accatastati in 3
gruppi, ognuno grande 10 metri per 15 e pesante sino a 100 tonnellate.
Verranno trasferiti in cantiere con trasporti eccezionali, organizzati ormai
da settimane proprio a questo scopo, e associati alle diverse pile e
campate. A oggi si è in attesa del sollevamento in quota del quarto
impalcato: il terzo è stato "varato" lo scorso 20 novembre , nel rispetto
delle tempistiche dettate dal sindaco-commissario Marco Bucci.

Genova Today
Genova, Voltri
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Nuovo ponte, l' arrivo in porto dei maxi elementi da 100 tonnellate: il video

I numeri: 33 maxi elementi di acciaio hanno viaggiato accatastati in 3 gruppi, ogni elemento misurava 10 metri per
15

Genova. Sono arrivate in porto lunedì scorso le nuove parti del viadotto
Polcevera in costruzione al posto dell' ex ponte Morandi. La chiatta,
partita da Castellamare di Stabia, è arrivata in tarda mattinata. Nel video,
realizzato in collaborazione con la Città Metropolitana di Genova, si può
apprezzare il lavoro dei rimorchiatori riuniti, piloti e ormeggiatori del porto
di Genova, che hanno accompagnato la chiatta fino all' ormeggio. Alcuni
numeri del trasporto: 33 maxi elementi di acciaio hanno viaggiato
accatastati in 3 gruppi, ogni elemento misurava 10 metri per 15. Ognuno
di questi 'pezzi' ha un peso che può arrivare fino a 100 tonnellate.

Genova24
Genova, Voltri
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Export armi, pressing su Di Maio

Le associazioni: sulle vendite allo Yemen nessuna risposta. La fabbrica Rwm intanto assume 20 persone Il Papa
elogia i lavoratori che a Genova impedirono l' attracco della nave con carico bellico: sono stati bravi

NELLO SCAVO

Mentre le associazioni che chiedono la riconversione dello stabilimento
bellico Rwm non riescono a ottenere un incontro con il ministro Di Maio, e
Papa Francesco elogia i camalli di Genova che si erano rifiutati di
caricare bombe aeree su una nave cargo saudita, si scopre che la
multinazionale delle armi sta ridimensionando il numero degli 'esuberi'
inizialmente agitando lo spauracchio su 200 lavoratori. A luglio il governo
italiano aveva deciso di non autorizzare nuovi rifornimenti di bombe
aeree sganciate dalla coalizione saudita sullo Yemen. La risposta di Rwm
era stata la minaccia di bloccare il rinnovo di 200 contratti a termine. Ma
in una nota riportata da l' Unione Sarda, l' amministratore delegato dell'
azienda, Fabio Sgarzi, annuncia che «fino al termine di gennaio 2020 l'
azienda non opererà altre riduzioni di personale e che, anzi, tra dicembre
e gennaio, procederà a circa 20 assunzioni provvisorie negli stabilimenti
di Domusnovas e Ghedi pescando dalla lista dei 130 dipendenti già
fermati in questo ultimo periodo». Lavoratori a termine a cui non era stato
rinnovato il contratto. «Non solo gli 'esuberi' non sono 200 come era stato
inizialmente dichiarato, ma anzi Rwm Italia - riassume Giorgio Beretta,
esperto di forniture militari - procederà a 20 assunzioni provvisorie». Ogni
prospettiva di riconversione è stata respinta. E i sindacati lamentano di
non venire ricevuti dai vertici della fabbrica da oltre due mesi. Il 7 ottobre
numerose organizzazioni della società civile hanno scritto al ministro degli
Esteri Luigi Di Maio, chiedendo un incontro sul ruolo dell' Italia in Yemen e anche per la riconversione del polo
produttivo. La richiesta era partita dolo la decisione governativa con cui a metà 2019 era stato sospeso l' invio di
bombe e missili verso Arabia Saudita ed Emirati Arabi. Nonostante i solleciti, «ad oggi nessun riscontro positivo ad
un incontro è ancora arrivato dal ministro Di Maio», lamentano organizzazioni tra cui Amnesty International Italia,
Comitato Riconversione Rwm, Fondazione Finanza Etica, Movimento dei Focolari, Oxfam Italia, Rete Italiana per il
Disarmo, Rete della Pace e Save the Children Italia. «Proprio per il significativo impegno che il ministro Di Maio (e il
Movimento 5 Stelle tutto) ha profuso in questa battaglia - ricordano i firmatari -, riteniamo opportuno che sia lo stesso
ministro ad incontrare la società civile per illustrare direttamente la posizione del governo sui vari aspetti che
coinvolgono la crisi in Yemen». E rientrando dal viaggio apostolico in Oriente, Papa Francesco ha voluto ricordare un
episodio chiave. «In un porto, adesso non ricordo bene, è arrivata una nave piena di armi che doveva passare le armi
a una nave più grande che doveva andare nello Yemen, e noi sappiamo cosa succede nello Yemen», ha ricordato il
pontefice alludendo a quanto accaduto il 17 maggio di quest' anno. I 'camalli', gli scaricatori del porto di Genova,
avevano annunciato il boicottaggio del cargo saudita 'Bahri Yanbu', che avrebbe dovuto caricare ordigni da
consegnare ai caccia sauditi. «I lavoratori del porto hanno detto no. Sono stati bravi! E la nave - ha aggiunto Papa
Francesco - è tornata a casa sua. Un caso, ma ci insegna come si deve andare» avanti perchè «la pace oggi è molto
debole, molto debole! Ma non dobbiamo scoraggiarci ». Intanto a Washington si è svolto ieri un incontro tra il
segretario di Stato Usa Mike Pompeo e il ministro degli Esteri dell' Oman, Yusuf bin Alawi bin Abdullah. In cima all'
agenda, lo Yemen, teatro del sanguinoso
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conflitto che si trascina dal 2015. Pompeo e il ministro hanno parlato del recente accordo tra il governo yemenita e
il Consiglio transitorio del sud, facilitato dall' Arabia Saudita che ha rilasciato alcuni prigionieri di guerra. I due
esponenti hanno convenuto sul fatto che «solo una soluzione politica può porre fine al conflitto e garantire pace,
prosperità e sicurezza allo Yemen». Dal terreno, però, arrivano segnali discordanti. E adesso nel mirino finiscono
anche gli operatori delle Nazioni Unite. I miliziani filoiraniani sciiti Houthi hanno annunciato l' arresto di due dipendenti
Onu accusati di spionaggio. RIPRODUZIONE RISERVATA
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Genova, inaugurato il sistema di ShipLift per i megayacht

(fr.bas.) Con un investimento di 27 milioni di euro il cantiere navale
genovese Amico & Co, tra i primi tre al mondo nel settore delrefit delle
imbarcazioni dai 30 ai 140 metri di lunghezza, ha realizzato una
infrastruttura per l'alaggio, il varo e la movimentazione a terra di
megayacht fino a 95 metri di lunghezza. È il più grande investimento
privato nel Porto di Genova da anni. Il sistema dello ShipLift, inaugurato
oggi, è totalmente elettrificato e permetterà ad Amico di crescere nel
refitting, tenuto conto delle nuove potenzialità di sviluppo legate
all'aumento della dimensione media delle imbarcazioni.

Corriere della Sera
Genova, Voltri
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ALBERTO AMICO Il presidente del cantiere navale presenta il nuovo shiplift. «Prima c' era
diffidenza, ora il legame con la città è diventato forte»

«Investiamo su Genova per restare leader al mondo»

Francesco Ferrari Un investimento di ventisette milioni di euro che
consentirà a Genova di non uscire di scena in un settore, quello dei
servizi ai megayacht, sempre più ricco e sempre più concentrato nel
Mediterraneo. Oggi il cantiere navale Amico presenta alla città il
futuristico shiplift, un' infrastruttura di alaggio, varo e movimentazione a
terra di imbarcazioni fino a 95 metri. Certificato fino a una capacità
massima di 4.400 tonnellate, lo shiplift consentirà al cantiere di riparare a
terra navi da diporto che altrimenti sarebbero da lavorare solo in bacino di
carenaggio. Frutto di sedici mesi di lavoro di 84 aziende, quasi tutte
italiane, l' opera è una risposta dell' azienda genovese a un settore
sempre più competitivo. «Oggi il nostro unico concorrente su questo tipo
di infrastruttura si trova a Barcellona - spiega al Secolo XIX il presidente
Alberto Amico - Si tratta del gruppo Mb92 che, oltre ad essere
proprietario del cantiere navale e della marina della città catalana,
controlla anche il cantiere fran cese di La Ciotat. Anche nel nostro settore
è iniziato il risiko delle concentrazioni, e noi non potevamo restare
immobili». L' immobilismo, d' altronde, non fa parte del dna della famiglia
proprietaria del cantiere genovese. «Siamo partiti nel 1991, sfidando un
porto dove non era permesso l' accesso agli yacht, se non per andare
allo Yacht Club o nel bacino -darsena. Siamo cresciuti a suon di
investimenti e professionalità fino a diventare uno dei primi tre player al
mondo nel segmento oltre i 24 metri. Quando abbiamo iniziato - ricorda
Amico - il mercato dei megayacht aveva numeri molto piccoli, oggi conta
6.000 unità con una concentrazione, a seconda della stagione, tra il 50 e il 70% nel Mediterraneo. All' epoca avevamo
il travel lift più grande al mondo, da 400 tonnellate, e operavamo su barche dai 20 ai 40 metri. Oggi andiamo dai 25 ai
140 metri». Importante, per lo sviluppo dell' attività di Amico, è stata l' evoluzione del rapporto con Genova e il mondo
portuale. «Il rapporto è stato per anni di diffidenza, poi è diventato di simpatia, ora sta per scoppiare un grande amore
- sorride l' imprenditore - In un porto a vocazione esclusivamente commer ciale, non è stato facile fare comprendere
la grande opportunità che c' era dietro il nostro lavoro. Il nostro è un settore che muove un' economia trasversale e
che arricchisce tutti: le agenzie, le professioni, il commercio. Ma è anche un settore capace di saldarsi con attività
tipicamente portuali». Equilibri che, anche se a fatica, alla fine hanno consentito al cantiere di riallacciare un rapporto
che sembrava compromesso. «Oggi tutti gli attori della città, penso alle istituzioni, alle associazioni, alla stessa
Camera di commercio, iniziano a partecipare al dibattito sulle tematiche della cantieristica e il confronto è senza
dubbio più trasparente rispetto a cinque anni fa. Credo che questo processo sia inevitabile, soprattutto quando il
mondo corre veloce e la tua città decisamente meno. Dobbiamo dirlo chiaramente: se non vogliamo essere
colonizzati dalle multinazionali, dobbiamo trovare le opportunità e il coraggio di investire. Noi, con questa nuova
opera, lo abbiamo fatto». E' una clientela molto esigente, quella del cantiere Amico. E non solo sulla qualità dei servizi
industriali («in questo settore devi rappresentare il massimo dell' eccellenza, non si discute»): un ruolo determinante lo
ha il territorio. «E da questo punto di vista devo dire che essere a Genova aiuta molto. La nostra è una città di me die
dimensioni, percepita come sicura, ricca di cultura e ricchezze ambientali. Siamo vicini a Milano e in meno di tre ore si
arriva a Firenze. Per non parlare delle Cinque Terre, o Portofino.

Il Secolo XIX
Genova, Voltri
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Sono tutti fattori che hanno un grande peso nella scelta di un cantiere piuttosto che di un altro. Non dimentichiamo
che noi, pur restando a casa, esportiamo il 90% del nostro lavoro: quasi tutti i nostri clienti sono stranieri». Con cento
lavoratori diretti e cinquanta dell' indotto («che raddoppiano, fino a diventare oltre trecento in stagione»), Amico fa
parte di un settore in forte crescita per Genova: «Sono centinaia gli yacht che ogni anno scelgono la nostra città, e
presto arriveremo alle 900/1.000 presenze contemporanee di membri di equipaggi. E' la dimostrazione che è stato
giusto credere nel nostro lavoro». Che cosa cambierà, per Amico, con il nuovo shiplift? «Aumenteremo l' affidabilità e
il livello dei nostri servizi moltiplicandone la capacità, ma soprattutto potremo competere per anni ad armi pari. Ma, da
buoni imprenditori di carattere familiare, sappiamo che non basta. Perché tu puoi avere il cantiere migliore del mondo,
ma senza le giuste professionalità e la capacità del territorio di essere attrattivo rischi di restare indietro. Il mercato
non è sufficiente. Altrove nel mondo c' è una fortissima integrazione fra pubblico e privato, fra comunità locali e
cantieri. E' lì che dobbiamo dimostrare di essere bravi». Fra i prossimi progetti di Amico, il più urgente resta quello
sulla darsena: «E' pronto da due anni, e adesso che gli aspetti giudiziali sembrano superati stiamo aspettando il via
libera della Capitaneria alle opere marittime. La prima volta che abbiamo presentato il piano di investimenti a enti
locali e Autorità portuale era l' ottobre 2007. Come si vede, non si può certo dire che sia passata la voglia di
investire». -

Il Secolo XIX
Genova, Voltri
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Teatro Carlo Felice

Il futuro di Genova istituzioni a confronto

Assemblea commercialisti Oggi, ore 18 Istituzioni a confronto sul futuro di
Genova: oggi è in programma al Carlo Felice, nell' ambito dell' assemblea
dei commercialisti, una tavola rotonda organizzata dall' Ordine dei
Commercialisti sul tema "Genova, città nel mondo. La Superba tra
globalizzazione e rischio di isolamento". Partecipano il governatore della
Liguria Giovanni Toti, il sindaco di Genova Marco Bucci, il presidente dell'
Autorità di Sistema Portuale del Mar Ligure occidentale Paolo Emilio
Signorini, il presidente di Confindustria Genova Giovanni Mondini, il
presidente della Camera di Commercio Luigi Attanasio, il direttore
generale AXPO Italia Ivanhoe Romin, oltre al presidente dell' Ordine dei
Commercialisti Paolo Ravà. Modera la giornalista Sabina Rosset.

La Repubblica (ed. Genova)
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Move.App Expo 2019: la tavola rotonda con Assotrasporti per parlare di
trasporto stradale

(FERPRESS) - Genova, 27 NOV - Oggi, in occasione del Move.App
Expo di Genova, si è svolta la tavola rotonda conclusiva dell' evento
"Trasporti e logistica" durante la quale si è parlato de "Le ricadute sul
trasporto stradale" alla luce dei recenti avvenimenti. La tavola rotonda
2019 fa seguito all' evento tenutosi l' anno scorso in occasione del
Move.App Expo 2018 di Torino, durante il quale, a seguito del crollo del
Ponte Morandi e dell' incidente di Bologna in cui esplose un' autobotte,
emerse la necessità di rendere obbligatoria l' installazione di sistemi di
frenata assistita almeno sui mezzi usati che trasportano merci pericolose
e di attivare al più presto un piano di verifica delle infrastrutture dell' intero
Paese. Moderatore dell' evento il Presidente di Assotrasporti, Secondo
Sandiano, affiancato dal segretario nazionale, Fabrizio Civallero e dai
relatori Luca Abatello, CEO & Founder Circle S.p.a., Marzia Cicchetti,
Customer Service and Marketing Office Supervisor di PSA Genova Pra',
l' ingegnere Davide Isola e il professore Riccardo Genova, PhD in
Ingegneria ed Economia dei Trasporti. Dopo il saluto iniziale, il
Presidente Assotrasporti ha fatto una breve panoramica degli ultimi gravi
eventi che si sono verificati in Italia a causa del maltempo, sottolineando il
rischio di isolamento completo della Liguria, la cui viabilità era già stata
pesantemente compromessa dopo il crollo del Ponte Morandi. In seguito,
Luca Abatello ha illustrato il progetto E-Bridge, Emergency and Broad
Information Development for the ports of Genoa, che prevede l'
implementazione di una piattaforma Ict finalizzata alla condivisione dei
dati tra sistemi portuali, varchi dei terminal, aree circostanti e connessioni dell' ultimo miglio ferroviario. Con Marzia
Cicchetti, invece, i presenti hanno cercato di proporre alcune soluzioni possibili per far fronte al crollo del viadotto
sulla A6 Torino-Savona e conseguente chiusura del tratto, e la limitazione al traffico sulla A26 Genova-Gravellona
Toce tra lo svincolo di Masone e l' allacciamento con la A10 a una sola corsia di marcia per direzione. I partecipanti
hanno concordato che, per evitare la paralisi del Porto di Genova e le pesanti ricadute che si avrebbero su tutto il nord
Italia, si potrebbe riservare la sola corsia attualmente percorribile sulla A26 nel tratto interessato dalla limitazione al
traffico ai soli veicoli pesanti in entrambe le direzioni di marcia. Inoltre, è necessario che si intervenga anche sul piano
economico, sospendendo momentaneamente il pagamento del pedaggio autostradale fino al ripristino della regolare
viabilità. Durante il Move.App Expo 2018 Assotrasporti, insieme all' avvocato Davide Calvi, aveva approfondito il
tema delle concessioni autostradali "segretate" dallo Stato. È passato un anno e dopo i vari annunci di revoca dei
contratti nulla è cambiato: gli italiani continuano a rischiare la vita su infrastrutture inadeguate e pericolose. Infine, è
doveroso che l' Ansfisa, Agenzia Nazionale per la Sicurezza delle Ferrovie e delle Infrastrutture Stradali, istituita con il
decreto Genova del settembre 2018 e fortemente voluta dal Governo precedente per redigere la mappa dei rischi per
la viabilità italiana e monitorare lo stato di degrado delle infrastrutture, entri al più presto in funzione. La tavola rotonda
è stata aperta al termine dell' incontro "Trasporti e logistica - prima parte" durante il quale Francesco Maresca,
Assessore Sviluppo Economico Portuale e Logistico, Jacopo Riccardi della Regione Liguria Segreteria Generale
Settore Infrastrutture, Marco Vaccari, Dirigente Direzione Tecnica della Autorità di Sistema Portuale del Mar Ligure
Occidentale e RUP per le opere di modifica della viabilità interna al porto di Genova, Luigi Legnani, Presidente
FerCargo, Guido Porta, Presidente FuoriMuro e Luca Abatello, con la moderazione di Fabio Capocaccia, Presidente
Istituto Internazionale delle Comunicazioni, hanno discusso il tema dei trasporti e della logistica connessi all'
instradamento ferroviario delle merci del porto di Genova.
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Maiden Call a Genova per MSC Grandiosa, la nave più grande mai attraccata in
porto

(FERPRESS) - Genova, 27 NOV - La nave più grande che abbia mai
attraccato a Stazione Marittima è arrivata nel capoluogo ligure, principale
home port della compagnia MSC Crociere. MSC Grandiosa è la nave più
green della flotta, dotata delle più avanzate tecnologie per diminuire al
massimo l' impatto sull' ambiente. Con una capacità di oltre 6300
passeggeri, Grandiosa avrà come home port il capoluogo ligure e scalerà
Genova ogni sabato. Salgono così a 3 le navi MSC che scaleranno
Genova nel periodo invernale. MSC è particolarmente legata al
capoluogo ligure e quest' anno arriverà a movimentare 1,1 milioni di pax
con un totale di 202 scali nel 2019.
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Bernardo Strozzi e il Porto, focus sulla mostra a Palazzo Lomellino

Genova - Al via a Palazzo San Giorgio la mostra Bernardo Strozzi e il
Porto. Il Leonardo della Genova del Seicento , curata da Anna Orlando e
Roberto Santamaria con la collaborazione di Flavia Gattiglia . L'
esposizione rientra nel calendario di iniziative collaterali della mostra su
Leonardo Strozzi a Palazzo Lomellino . Fino a domenica 12 gennaio
2020, la Sala delle Compere ospita un focus sul ruolo avuto dal maestro
nelle dinamiche di sviluppo del porto di Genova, tra bozze di progetti
infrastrutturali , documenti, dipinti e incisioni relativi al molo nuovo. Ne
emerge un Bernardo Strozzi artista geniale e poliedrico come Leonardo.
Per info : 329 2233109 (prefestivi e festivi); e-mail . Questo evento è
stato aggiornato con nuove informazioni il 27/11/2019 alle ore 13:54.
Potrebbe interessarti anche: Cinepassioni. Storie di immagini e
collezionismo in mostra, fino al 19 gennaio 2020 , Gli anni Venti in Italia.
L' età dell' incertezza, la mostra al Ducale , fino al 1 marzo 2020 , Amore
Passione e Sentimento. Da Hayez a Cremona e Previati, la mostra, fino
al 6 gennaio 2020 , Bernardo Strozzi (1582/1644). La conquista del
colore, mostra, fino al 12 gennaio 2020 Scopri cosa fare oggi a Genova
consultando la nostra agenda eventi. Hai programmi per il fine settimana?
Scopri gli eventi del weekend a Genova .

MenteLocale Genova
Genova, Voltri



 

mercoledì 27 novembre 2019

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 105

[ § 1 5 0 6 7 5 0 5 § ]

Lettera: "Più dinamismo per i porti, ma senza demolirne la connotazione
statale"

- Negli ultimi tempi si discute molto dell' eventualità che le Autorità Portuali
italiane possano essere trasformate in vere e proprie società per azioni,
come sembrerebbe auspicare anche la Commissione Europea che nel
frattempo considerandole imprese ne richiede il pagamento delle tasse
sui canoni demaniali. In realtà un simile cambiamento oltre ad essere di
non facile attuazione, risulta in netto contrasto con la posizione di molti
addetti ai lavori, i quali ritengono che un ipotetica privatizzazione
rappresenterebbe un serio ostacolo all' effettivo sviluppo degli scali.
Come noto, la natura giuridica di questi Enti prevede che essi svolgano
esclusivamente compiti di governo, disciplina, programmazione,
promozione e coordinamento. In questo quadro le gestioni portuali, di
fatto già private, vengono ricondotte all' interno di un contesto regolatorio
che solo le Port Authorities in qualità di Enti pubblici non economici
possono appunto assicurare. Secondo alcuni, uno stravolgimento
sostanziale dell' attuale assetto, oltre a svilire la funzione di terzietà delle
AdSP, comprometterebbe fortemente anche l' ottenimento dei cosiddetti
"aiuti di stato", in relazione ad interventi infrastrutturali da realizzarsi
attraverso gli investimenti. Occorre altresì aggiungere che sul versante
sindacale, almeno due delle tre sigle confederali, CGIL e UIL trasporti,
asseriscono convintamente che il passaggio da un ambito disciplinato per
legge ad uno deregolamentato, possa generare come accaduto per altri
settori produttivi, gravi inefficienze e sprechi, con inevitabili e pesanti
ripercussioni a carico della collettività. Il Presidente Zeno D' Agostino, a
capo dei porti di Trieste e Monfalcone, in una recente intervista ha dichiarato che, per attribuire maggior dinamismo
alle Autorità Portuali non è necessario ricorrere alla loro conversione ma basterebbe semplicemente eliminare qualche
piccolo vincolo di carattere normativo che ne riduce drasticamente la capacità d' azione. Il riferimento è al comma 11
dell' art.6, L.84/94 che non consente a queste Amministrazioni di detenere partecipazioni maggioritarie all' interno di
società che si occupano di logistica e intermodalità. A mio parere, potrebbe essere questa una delle possibili
soluzioni da cui partire, per andare incontro alle esigenze di chi giustamente chiede un maggior efficientamento dei
processi decisionali, senza però demolire la connotazione statale dei porti ed evitando soprattutto che finiscano nelle
mani sbagliate. Felice Magarelli Mercoledì 27 novembre 2019 alle 20:12:58 Redazione.
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Lavori su ponti e strade della Provincia: tutti gli interventi Comune per Comune

De Pascale: "La Provincia di Ravenna ha di recente messo in cantiere e realizzato importantissimi investimenti negli
ambiti strategici delle infrastrutture e in pochi mesi ha rinnovato oltre cento chilometri di asfalti"

Buone notizie per la Provincia di Ravenna: sono state infatti aumentate le
risorse - 200 milioni all' anno per tutta Italia, alla provincia di Ravenna ne
arrivano tre - e si ricomincia quindi pensare alle infrastrutture, al di là delle
urgenze delle quali il Comune si è comunque sempre fatto carico. Nella
corrente annualità, infatti, la Provincia di Ravenna ha provveduto a dare
attuazione, in coerenza a quanto previsto nei propri strumenti di
programmazione, a diversi interventi legati alla viabilità. Progetti e lavori
di viabilità in Provincia (foto Massimo Argnani) "La Provincia di Ravenna
- dichiara il presidente della Provincia di Ravenna Michele de Pascale - ha
di recente messo in cantiere e realizzato importantissimi investimenti
negli ambiti strategici delle infrastrutture e del patrimonio scolastico e in
pochi mesi ha rinnovato oltre cento chilometri di asfalti. È evidente
dunque come il ruolo delle Province sia fondamentale per garantire ai
territori e alle comunità strade, ponti, viadotti, edifici scolastici efficienti,
ma soprattutto sicuri. Gli investimenti sono al momento possibili solo
grazie a risorse trasferite, mancando ancora la necessaria autonomia
finanziaria dell' ente, e grazie ai dipendenti della Provincia di Ravenna,
che in questi anni difficili non hanno mai fatto mancare il loro impegno.
Non va inoltre sottovalutata l' importanza della forte coesione tra i
Comuni, elemento fondamentale per conseguire obiettivi condivisi a
beneficio dell' intero territorio". "Le Province inoltre continuano ad essere
sottoposte ad un blocco di assunzioni, che non permette di disporre di
personale tecnico specializzato, indispensabile per far procedere
rapidamente gli investimenti - continua il sindaco - Inoltre è necessario consentire alle Province di accedere al fondo
per le progettazioni, oggi ad esclusivo appannaggio dei Comuni. Tra scuole superiori e strade provinciali in degrado, il
nostro Paese rischia il disastro: rischia di trovarsi con centinaia di strade e scuole chiuse, se non si cambia
radicalmente rotta. La provincia di Ravenna dovrebbe avere un piano di investimenti da 30-40 milioni l' anno, perchè
se i soldi vengono messi vengono spesi, e questi interventi ne sono la prova. Stiamo tornando a occuparci anche di
visione: la provincia di Ravenna si è fatta carico di raccogliere un' osservazione unica di tutti i 18 comuni al Prit.
Abbiamo chiesto il raddoppio della linea ferroviaria Ravenna-Bologna, interventi sulla statale Adriatica, la
riqualificazione della Ravegnana, il completamento di alcuni interventi in zona Bassa Romagna e un' attenzione ai
collegamenti con la Toscana. Questo è un primo embrione di quello che vogliamo fare con il Piano di area vasta". "La
diffusa opera di manutenzione dei manti stradali - dichiara Nicola Pasi, consigliere provinciale con delega alla Viabilità
- è parte rilevante, ma non esaustiva, di una pianificata azione di sistema volta alla progressiva messa in sicurezza
della rete infrastrutturale provinciale che, oltre ad alcune importanti opere programmate nel Prit, contempla
contestualmente attesi interventi per l' adeguamento dei ponti più vetusti e degli incroci più pericolosi. Nel corso dei
mesi estivi la Provincia ha rifatto asfalti per oltre 100 chilometri per 4 milioni di euro (su un totale di circa 800 km),
siamo usciti un po' malconci dallo scorso inverno e speriamo di aver fatto in modo che questo inverno le strade
saranno in condizioni migliori. In quest' anno abbiamo portato avanti due grandi opere: la variante della Casolana e la
pista ciclabile di Cervia, i cui lavori dovrebbero terminare nel 2020. E poi ci sono opere già concluse in zona Russi e
Cotignola per la messa in sicurezza di incroci pericolosi con rotatorie; inoltre stiamo per concludere oltre 5 milioni di
euro di opere di messa in sicurezza, mobilità sostenibile e adeguamento strade. Accanto a questo stanno partendo
dei lavori per
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una rotatoria ad Alfonsine, all' incrocio con via Raspona, una pista ciclabile ad Ammonite, la messa in sicurezza
tramite guard-rail sulla Selice, la rotatoria sulla San Vitale a Sant' Agata, un altro milione di euro di opere che saranno
pronte a breve. Il 2020 vedrà anche l' avvio di tre importanti opere: l' adeguamento via Gardizza a Lugo, il ponte sulla
provinciale 5 fra Ragone e Roncalceci e l' adeguamento della Brisighellese, oltre a un piccolo intervento per un
incrocio pericoloso a Fusignano. Stiamo progettando anche progetti un po' più lunghi, in attesa di autorizzazione,
come lo svincolo di Bagnacavallo di Borgo Stecchi, il ponte della chiusa a Riolo e la pista ciclabile tra Roncalceci e
Ghibullo. "In totale parliamo di circa 25 milioni di euro di infrastrutture, tra quelle quasi concluse, quelle che partiranno
nel 2020 e quelle che dovrebbero essere cantierate nel 2021 - continua Pasi - Un risultato non scontato: abbiamo
concordato un percorso assieme alla Regione di definizione del Prit. Inoltre la Provincia ospita il principale porto della
Regione, importante ma debolmente collegato al resto: il ragionamento sul porto deve essere accompagnato da una
serie di infrastrutture. La statale Adriatica è la principale opera che può collegare il porto all' Europa, e su questo
abbiamo concordato una priorità provinciale fra tutti i comuni interessati e chiesto interventi, in particolare sulla
ferrovia tra Russi e Castel Bolognese di cui chiediamo il raddoppio, accanto all' impegno sulla mobilità ciclabile. La
Provincia sta cercando di riprendersi quel ruolo strategico per poter garantie una rete infrastrutturale ageduata". E
stato fatto anche un monitoraggio sui ponti. I due già ormai completi sono il ponte sul Lamone tra Bagnacavallo e
Russi e ponte di Felisio di Solarolo; uno è già appaltato, quello sul Senio tra Bagnacavallo e Lugo, poi a breve verrà
fatto un intervento al ponte sul Montone tra Ragone e Roncalceci e sul ponte della chiusa a Riolo Terme. Territorio
afferente al comune di Ravenna Approvato il progetto di fattibilità tecnica ed economica dell' intervento di
realizzazione di percorso ciclabile/pedonale Roncalceci-Ghibullo lungo la sp n.5 Roncalceci, dell' importo di euro
560.000 e sottoscritto la convenzione atta regolare i rapporti tra la Provincia di Ravenna ed il Comune di Ravenna per
la realizzazione dell' intervento medesimo. Approvato il progetto esecutivo dei lavori di razionalizzazione dell'
intersezione fra la s.p. 118 dismano e la s.c. via nuova mediante realizzazione di nuovo manufatto scatolare sullo
scolo consorziale Torricchia in comune di Ravenna dell' importo di euro 180.000 ed avviato le procedure di
affidamento. Approvato il progetto esecutivo dei lavori della pista ciclo-pedonale lungo la s.p. n. 97 Ammonite-Canala
da Ammonite a Mezzano in collaborazione con il comune di Ravenna; realizzazione di percorso protetto lungo la s.p.
97 nel centro abitato di Ammonite, dalla piazza della Grande Rotta a via delle Risaie dell' importo di euro 115.392,04
ed avviato le procedure di affidamento. Approvato il progetto definitivo-esecutivo dell'"intervento di adeguamento
statico e sismico del ponte sul fiume Montone posto al km. 4+693 della s.p. 5 Roncalceci dell' importo di euro
1.100.000 (finanziamento Piano quinquennale MIT). Territorio afferente al comune di Cervia Realizzazione dell'
intervento di percorso ciclo-pedonale lungo la s.p. n.71bisr Cesena-Cervia dal confine con la provincia di Forlì-Cesena
alla s.s. 16 adriatica in comune di Cervia dell' importo di euro 1.450.000 (Si prevede di ultimarlo nella primavera
2020). Territorio afferente al comune di Russi Approvato il progetto definitivo-esecutivo dell' intervento di
adeguamento statico e sismico del ponte sul fiume Montone posto al km. 4+693 della s.p. 5 Roncalceci, dell' importo
di euro 1.100.000 (finanziamento Piano quinquennale MIT). Ultimati i lavori di realizzazione di nuova rotatoria in
corrispondenza della intersezione fra la sp 253r San Vitale e sc Sentierone in comune di Russi, dell' importo di euro
200.000. Territorio afferente al comune di Bagnacavallo Concluso con esito positivo il procedimento, presso il
Ministero dell' Ambiente, di verifica di assoggettabilità a VIA, dell' intervento di realizzazione dell' interconnessione
della a14dir con la sp 253r San Vitale nel comune di Bagnacavallo in località Borgo Stecchi dell' importo di euro
5.800.000. Territorio afferente al comune di Cotignola Ultimati i lavori di realizzazione dell' intervento di nuova
rotatoria in corrispondenza della intersezione fra sp 95 strada di collegamento e la sp 19 pilastrino San Francesco in
comune di Cotignola dell' importo di euro 200.000. Territorio afferente al comune di Lugo Approvato il progetto
esecutivo dell' intervento di riaqualificazione di via Gardizza (sp 59) Conselice dell' importo di euro 3.000.000 ed
avviato procedura concorsuale di appalto. Territorio afferente al comune di Fusignano Approvato il progetto definitivo
dell' intervento di IV e V programma di attuazione del PNSS: "Progetto città sicure": realizzazione di una rotatoria fra
la
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s.p 14 Quarantola, la s.p. 103 ex tramvia e la s.c. via Romana nel centro abitato del comune di Fusignano dell'
importo di euro 360.000 e sottoscritto la convenzione atta regolare i rapporti tra la Provincia di Ravenna la Regione
Emilia Romagna ed il Comune di Fusignano per la realizzazione dell' intervento. Territorio afferente al comune di Sant'
Agata sul Santerno Approvato il progetto definitivo-esecutivo dell' intervento di realizzazione di nuova rotatoria in
corrispondenza della intersezione fra la sp 253r San vitale e la sp 13 Bastia in comune di Sant' Agata sul Santerno
dell' importo di euro 150.000 ed avviato procedure di affidamento. Territorio afferente al comune di Alfonsine
Stipulato contratto di appalto e avvio dei lavori entro il corrente anno dell' intervento di realizzazione della rotatoria di
via Raspona (sp15) in corrispondenza dell' intersezione con la via Reale e la via Mazzini, all' interno del centro abitato
di Alfonsine dell' importo di euro 250.000 Territorio afferente al comune di Massa Lombarda e Conselice Approvato il
progetto di fattibilità tecnica ed economica-definitivo-esecutivo dell' intervento di opere complementari di installazione
di barriere di sicurezza guard-rail lungo la sp n. 610r Conselice dell' importo di euro 206.162,64 ed avviato procedure
di affidamento. Territorio afferente al comune di Brisighella Approvato il progetto esecutivo dell' intervento di
razionalizzazione e messa in sicurezza con eliminazione punti critici lungo la ex ss n. 302 Brisighellese Ravennate nel
tratto compreso fra Brisighella e il confine provinciale dell' importo di euro 2.065.827,60 Approvato il progetto di
fattibilità tecnica ed economica - definitivo-esecutivo dei lavori di formazione di giunti stradali e di tappeto di usura da
realizzarsi nell' ambito dei lavori di razionalizzazione e messa in sicurezza con eliminazione punti critici lungo la ex ss
302 Brisighellese dell' importo di euro 89.583,77 ed avviato procedure di affidamento. Territorio afferente al comune
di Riolo terme Redatto il progetto definitivo- esecutivo dell' intervento di adeguamento statico e sismico del ponte
della chiusa sul fiume senio posto al km 10+131 della s.p. 306r Casolana Riolese dell' importo di euro 1.977.000
(finanziamento Piano quinquennale MIT). Realizzazione dell' intervento di razionalizzazione e messa in sicurezza con
eliminazione punti critici lungo la ex ss 306 Casolana dell' importo di euro 3.546.100 (Si prevede di ultimarlo nella
primavera 2020). Interventi di manutenzione straordinaria delle pavimentazioni stradali della rete stradale della
provincia di Ravenna Nel corso delle prossime settimane, andranno a completarsi gli interventi di rifacimento delle
pavimentazioni stradali della rete stradale della provincia di Ravenna avviati nello scorso mese di luglio. In questi mesi
la Provincia di Ravenna ha provveduto alla manutenzione straordinaria dei manti stradali ed al rifacimento della
segnaletica orizzontale di più di cento chilometri della propria rete avente una estesa complessiva di ottocento trenta
chilometri. Sono stati interessati da tali interventi non solo le arterie provinciali che svolgono ruoli strategici nell'
ambito della mobilità provinciale e regionale, ma anche quelle che presentavano un ridotto livello prestazionale. Degno
di nota risulta essere il rifacimento del manto stradale della sp n.8 "Naviglio" tratto Bagnacavallo-Faenza comprensivo
della rotonda a servizio dell' accesso alla A14dir a Bagnacavallo, della sp n.101 "Standiana" nei pressi della località di
Mirabilandia, della sp n.29 "Di Lugo", della sp n. 253R "San Vitale" nei pressi della rotonda in approccio all' abitato di
San Michele ed in prossimità dell' abitato di Massa Lombarda, della sp n.306R "Casolana-Riolese" e dalla sp n.610R
Selice nei pressi dell' abitato di Conselice. La attuazioni dei predetti interventi ha richiesto un impegno finanziario di
circa quattro milioni di euro che la Provincia di Ravenna è stata nelle condizioni di sostenere grazie alle risorse
concesse dal Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti in forza del Decreto del Ministero delle Infrastrutture e dei
Trasporti n.49 del 16/02/2018 "Finanziamento degli interventi relativi a programmi straordinari di manutenzione della
rete viaria di Provincie e Città Metropolitane" e dalla Regione Emilia Romagna in forza della L.R.3/1999 e smi.
Servizio Programmazione Territoriale In adeguamento alla L.R. n.13 del 2015, "Riforma del sistema di governo
regionale e locale e disposizioni su Città metropolitana di Bologna, Province, Comuni e loro Unioni", la Regione
Emilia-Romagna ha proceduto a riordinare le funzioni in materia di pianificazione territoriale attraverso la L.R.
24/2017, attribuendo il governo dell' area vasta alla Città Metropolitana di Bologna e alle Province. La Provincia di
Ravenna ha già avviato l' aggiornamento della pianificazione provinciale alla L.R.24/2017: dal vecchio Piano
Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) si passerà al Piano Territoriale di Area Vasta (PTAV), con un
procedimento che si concluderà entro il 2021. L' area vasta, rappresentata dal territorio provinciale, costituisce la
dimensione

Ravenna Today
Ravenna
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idonea per perseguire efficacemente quegli obiettivi indicati dalla legge regionale: sostenibilità ambientale, equità e
competitività del sistema sociale ed economico. Il PTAV costituisce così un riferimento per la pianificazione comunale
al fine di contenere il consumo di suolo in favore della rigenerazione urbana, della valorizzazione del territorio e del
paesaggio, della tutela dello spazio agricolo, della mitigazione ed adattamento al cambiamento climatico ed alle
minacce fisiche e funzionali che lo accompagnano. La Provincia intende attivare un percorso fortemente partecipato e
condiviso che vada oltre agli adempimenti di Legge. È per questo che si costituiranno da subito dei tavoli di lavoro
che dovranno coinvolgere prima di tutti i Comuni e le Unioni dei Comuni della nostra Provincia. Gli uffici della
Provincia di Ravenna elaboreranno il PTAV avvalendosi della consulenza scientifica dell' Università di Bologna,
campus di Ravenna, per gli aspetti più strettamente ambientali quali i servizi ecosistemici e incremento della resilienza
territoriale. Un altro contributo esterno sarà finalizzato agli studi di microzonazione sismica. Per queste attività la
Regione ha messo a disposizione della Provincia di Ravenna un contributo di 66.666 . La Provincia sta inoltre
avviando la Variante generale al Piano Infraregionale delle Attività Estrattive (PIAE), secondo quanto indicato dall' art.
6 della L.R. 17/1991, attività per la quale la stessa Provincia ha ottenuto un contributo di 46.147,90 da parte della
Regione Emilia-Romagna. La Variante Generale cui ora si porrà mano dovrà verificare lo stato dei fabbisogni e delle
disponibilità e definire le future previsioni delle attività estrattive, in uno scenario ambientalmente sostenibile. La
Provincia si è attivata tempestivamente, così da dotarsi nei tempi previsti di uno strumento aggiornato, al quale i
comuni potranno riferirsi per adeguare i loro Piani per le Attività Estrattive (PAE). Per muoverti con i mezzi pubblici
nella città di Ravenna usa la nostra Partner App gratuita !

Ravenna Today
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il porto del futuro

La Darsena Europa si presenta oggi alla ministra De Micheli

In Fortezza Vecchia tavola rotonda sul progetto preliminare delle opere di difesa e dei dragaggi che renderanno
possibile l' importante opera di espansione a mare

LIVORNO. È un passo in avanti molto importante, e diciamo pure atteso
da tanto tempo ( forse troppo...), per il porto di Livorno: stiamo parlando
del progetto preliminare per la progettazione delle opere di difesa e dei
dragaggi relative alla Darsena Europa che di recente è stato consegnato
dal raggruppamento temporaneo di impresa composto da F&m
Ingegneria, Haskoning-Dhv Nederland, Hs Marine, e G&t al presidente
dell' Autorità di Sistema Portuale del mare Tirreno Settentrionale Stefano
Corsini. Il progetto riguardante l' opera di espansione a mare con la quale
il porto di Livorno punta ad aumentare i traffici mercantili, sarà presentato
questo pomeriggio alle 14 nella Sala Ferretti della Fortezza Vecchia: per l'
occasione, sarà presente il ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti,
Paola De Micheli, che parteciperà a una tavola rotonda insieme al
presidente della Regione Toscana, Enrico Rossi; al sindaco di Livorno,
Luca Salvetti; al comandante della Capitaneria di Porto, Giuseppe Tarzia,
al presidente della Camera di Commercio della Maremma e del Tirreno,
Riccardo Breda. L' inizio della tavola rotonda è per le 14,45. Mille posti di
lavoro tra diretti e indotto, una crescita dell' 1% del PIL a livello provinciale
e dello 0,1% a livello regionale. Sono queste per l' Irpet le potenzialità
della Darsena Europa, di cui il porto di Livorno attende la realizzazione
per aumentare la propria capacità operativa nel segmento dei contenitori,
arrivando a movimentare, a regime, fino a un massimo di 1 milione di
Teu. Ma quando sarà pronta? L' obiettivo. annunciato nel recente
passato, è arrivare ad avere l' infrastruttura per il 2023, in tempo utile per
le grandi sfide del futuro. Ma ci potrebbe essere uno slittamento al 2024. La tempistica, come si può facilmente
immaginare, è fondamentale: ecco perché il progetto che sarà presentato oggi può davvero segnare un punto di
svolta perle prospettive dell' economia portuale livornese. La giornata livornese della Perministra De Micheli si
annuncia molto intensa: prima dell' iniziativa promossa dall' Autorità Portuale, infatti, sarà accompagnata intorno alle
12,30 dal sindaco Luca Salvetti a fare una breve visita della mostra di Modigliani al Museo della Città. Un' occasione
per far conoscere al governo , l' importante evente che l' amministrazione livornese ha allestito per celebrare i cento
anni dalla morte del grande artista.Poi, intorno alle ore 13, la ministra De Micheli si sposterà in piazza del Pamiglione
per una iniziativa politica organizzata dal suo partito, cioè il Pd. Il titolo dell' iniziativa è "Italia, Toscana, Livorno: il
centrosinistra e la sfida del governo" e si terrà nella sala convegni della Compagnia portuale, via San Giovanni 13 (ex
Lem). De Micheli ne discuterà con il sindaco Luca Salvetti e con Alessandro Guarducci, capocronista del Tirreno. --

Il Tirreno
Livorno
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il dibattito

Italia Viva da Livorno al sindaco di Pisa «No agli allarmismi«

Italia Viva contro il sindaco di Pisa su Darsena Europa. Attraverso i suoi
comitati di Cecina e Livorno (Ritorno al Futuro , Livorno Vivace)
Collesalvetti (Dalla stessa parte) e Rosignano (Crescita Rosignano) Italia
Viva esprime infatti il proprio disappunto sull' attuale discussione politica
incentrata sulle dichiarazioni del sindaco di Pisa a proposito della
Darsena Europa. «Riteniamo infatti che le eventuali ripercussioni della
Darsena Europa sull' erosione della costa siano già state adeguatamente
verificate dal punto di vista ambientale in sede di Piano Regolatore
Portuale come ampiamente documentato e pubblicato dall' Autorità d i
Sistema - sostengono i vari comitati - . Riteniamo altresì fondamentale
per il futuro del territorio che le amministrazioni comunali di Livorno e di
Pisa si adoperino per instaurare una proficua collaborazione nell'
interesse reciproco». « A questo proposito - proseguono i comitati -
assume significato il convegno organizzato domani dall' Associazione
culturale Amt sulla mobilità livornese e di area vasta in cui è prevista la
partecipazione di entrambe le amministrazioni. .

Il Tirreno
Livorno
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Il ministro De Micheli presenta il progetto della Darsena Europa

2Darsena Europa e il futuo del porto di Livorno. Oggi alle 14,30 in
Fortezza Vecchia il ministro delle Infrastrutture Paola De Micheli (foto) e il
presidente dell' Autorità Portuale Stefano Corsini presenteranno il
progetto della Darsena Europa. Alla tavola rotonda interverranno il
governatore Enrico Rossi, il sindaco Luca Salvetti, l' ammiraglio
Giuseppe Tarzia e Riccardo Breda, Presidente Camera di Commercio.

La Nazione (ed. Livorno) - Il Telegrafo
Livorno
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Rossi a Livorno incontrerà Ministro De Micheli sul futuro del porto

Appuntamento il 28 novembre alla Fortezza Vecchia Riceviamo e
pubblichiamo da Agenzia Toscana Notizie. Il Presidente della Regione
Toscana, Enrico Rossi, sarà domani, giovedì 28 novembre, a Livorno,
dove parteciperà all' incontro organizzato dall' Autorità portuale per la
presentazione del progetto preliminare per la progettazione delle opere di
difesa e dei dragaggi relative alla Darsena Europa. L' evento, al quale
sarà presente il Ministro dei trasporti e delle infrastrutture Paola De
Micheli, si svolgerà, con inizio alle ore 14:00, nella Sala Ferretti della
Fortezza Vecchia. In programma anche una tavola rotonda alla quale
interverranno, oltre al Ministro De Micheli e al Presidente Rossi, il
Sindaco di Livorno, Luca Salvetti, il Comandante della Capitaneria di
porto, Giuseppe Tarzia, il Presidente della Camera di Commercio della
Maremma e del Tirreno, Riccardo Breda.

Expartibus
Livorno



 

giovedì 28 novembre 2019
Pagina 14

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 114

[ § 1 5 0 6 7 5 1 0 § ]

Incontro tra regione, comune e sindacati

Rimateria, si apre la discussione sul futuro di 50 lavoratori

PIOMBINO. Il vicesindaco Giuliano Parodi e Sabrina Nigro, assessore al
Lavoro, hanno partecipato al tavolo dell' Unità di crisi in Regione, per
aprire un dialogo riguardo il futuro dei lavoratori di Rimateria. Presenti al
tavolo anche le sigle sindacali (Uil trasporti, Fp Cgil e Fit Cisl) e Federica
Fratoni, assessore all' Ambiente della Regione Toscana. «I sindacati -
dichiara l' assessore Nigro - hanno bisogno di garanzie per i lavoratori ed
è quello che sono venuti giustamente a chiedere alla Regione e al
Comune: la diffida desta preoccupazione in ordine alla liquidità che potrà
avere l' azienda vista l' assenza dei conferimenti dei rifiuti, per questo
hanno chiesto alla Regione quali siano i tempi e i modi per permettere all'
azienda di riprendere il lavoro così da avere risorse per garantire gli
stipendi. Un altro interrogativo - prosegue l' assessore - ha riguardato la
posizione del Comune riguardo il nuovo piano industriale di Rimateria ma,
come già chiarito precedentemente dal sindaco Ferrari, quando l' azienda
presenterà un progetto chiaro basato su analisi finanziarie concrete allora
il Comune potrà analizzarlo ed esprimersi al riguardo. Penso che questo
tavolo sia stato molto utile per aprire un dialogo sul futuro dei lavoratori di
Rimateria, questione che sta molto a cuore all' amministrazione. La
nostra città soffre già per l' alto tasso di disoccupazione, non vogliamo
assolutamente aggiungere altri lavoratori e famiglie alla lunga lista di
coloro che vivono questa difficoltà, tutt' altro. Certamente - conclude
Nigro - di concerto con le altre istituzioni potremo trovare soluzioni: credo
che l' appuntamento sia stato un passo importante in questa direzione».
La presenza dell' assessore Fratoni ha dato anche la possibilità di toccare un altro tema caro al Comune di Piombino.
«Non possiamo continuare - spiega il vicesindaco Parodi - ad affrontare le complesse criticità della nostra città
singolarmente: come abbiamo più volte dichiarato, serve una visione complessiva dei problemi, un quadro che includa
Rimateria ma anche le bonifiche e la vicenda dell' acciaieria. I fondi per le bonifiche di Poggio ai Venti e Città Futura
sono già stati stanziati ma i lavori non sono mai iniziati: è arrivato il momento di dotare quel progetto di tutti gli
strumenti necessari e farlo partire, in un modo o nell' altro. Per questo - conclude - abbiamo chiesto di avviare un
tavolo tecnico con la Regione, col commissario straordinario Enrico Rossi e con l' Autorità di sistema portuale, a cui i
fondi sono stati affidati». --

Il Tirreno (ed. Piombino-Elba)
Piombino, Isola d' Elba
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autorità portuale

Sales costruirà la strada dal Capezzolo al porto

PIOMBINO. A marzo 2021 i camion potranno transitare lungo il
chilometro e mezzo dal porto al Capezzolo. A dare qualche certezza in
più sul calendario è l' aggiudicazione definitiva dell' appalto dall' Autorità di
sistema portuale del Mar Tirreno Settentrionale a Sales Spa. La
previsione è che nell' arco di 15 mesi l' opera possa essere terminata: il
valore del contratto d' appalto è di 9, 6 milioni di euro. La strada dallo
svincolo Gagno - Terre Rosse, infatti, permetterà l' ingresso alla nuova
zona nord del porto di Piombino. Un collegamento diretto alle nuove
opere portuali con la viabilità di accesso a Piombino, così da evitare l'
attraversamento della città da parte dei mezzi diretti alla nuova zona
commerciale del porto. Non servirà a snellire il carico di auto dirette agli
imbarchi passeggeri ma a eliminare l' attraversamento dei mezzi pesanti
in città. Il progetto e l' opera sono finanziati dall' Autorità portuale. Tra l'
altro la bretella si attesterà alla rotatoria del Gagno prevista nel 1º lotto
della 398, sul quale c' è ancora qualche incertezza sui tempi di
realizzazione. «È una tappa importante, dopo tante attese siamo
finalmente riusciti ad aggiudicare l' opera», dice il dirigente della Port
Authority preposto per Piombino Claudio Capuano. Il progetto definitivo
porta la firma dell' Autorità d i  sistema portuale del  Mar Tirreno
Settentrionale, mentre Sales dovrà farsi carico di quello esecutivo. La
bretella che si sviluppa lungo 1, 5 chilometri comprende lungo il tracciato
tre rotator ie,  un trat to curvi l ineo, un viadotto di  accesso, un
cavalcaferrovia e l' ultimo tratto rettilineo di collegamento all' area
portuale, quella che è antistante le vasche di colmata. L' intervento comprende anche la realizzazione del varco
portuale di accesso alle nuove aree. --

Il Tirreno (ed. Piombino-Elba)
Piombino, Isola d' Elba
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Studenti elbani in visita alle eccellenze toscane della nautica

PORTOFERRAIO I cantieri Benetti a Livorno, il polo nautico Navigo a
Viareggio e la marina di Cala de' Medici a Rosignano ospiteranno oggi e
domani i ragazzi degli istituti scolastici 'Cerboni' e 'Foresi' di Portoferraio.
La visita è organizzata dall' Autorità di Sistema Portuale del Mar Tirreno
Settentr ionale nel l '  ambi to del le at t iv i tà d i  comunicazione e
sensibilizzazione del programma di sviluppo Blue-Port 2030, finalizzato a
realizzare investimenti dedicati all' innovazione della dimensione insulare
del sistema portuale. Il programma Blueport nasce alla luce della
competenza assunta dall' autorità di sistema portuale sulle isole, e si
concretizza su assi diversi di attività che riguardano il rapporto con le
scuole, la digitalizzazione dei servizi, la sostenibilità ambientale, l'
innovazione e lo sviluppo collegato alla Blue Economy. Importanti
programmi di lavoro condivisi con l' Ancim, l' associazione dei comuni
delle isole minori.

La Nazione (ed. Livorno) - Il Telegrafo
Piombino, Isola d' Elba
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I tanti NODI

Il collegamento con la stazione Marittima

Collegamenti, fondi, integrazione con il resto delle infrastrutture del
territorio. Sono alcuni dei nodi che l' aeroporto delle Marche deve
affrontare. Prima di tutto le rotte con Roma o Milano da attivare. Quello
che manca veramente è il volo con la Capitale utlizzato sia per chi lavora
a Roma sia da chi utilizza Fiumicino come hub per volare nel mondo.
Altro aspetto cruciale è l' integrazione del Sanzio con il porto. L' ad
Carmine Bassetti chiede con forza la riattivazione della stazione
Marittima per consentire a chi arriva al Sanzio per imbarcarsi nelle
crociere di poter salire in aeroporto nel trenino che lo porta sotto la nave.
E poi i fondi, quelli che la Regione dovrebbe investire ma che al momento
risultano essere solo briciole.

Il Resto del Carlino (ed. Ancona)
Ancona e porti dell'Adriatico centrale
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Il porto torna alla carica per diventare core europeo

INFRASTRUTTURE Potrebbe essere proprio il cantiere del progetto
BClink il passepartout per ottenere il riconoscimento di porto Core. Un
riconoscimento negato a Civitavecchia negli anni scorsi, nonostante sia lo
scalo di Roma, per una serie di intoppi burocratici, ma che ora in sede di
revisione europea potrebbe essere una meta raggiungibile e che
consentirà l' accesso a ulteriori fondi e agevolazioni europei. E' questa
una delle buone notizie emerse ieri mattina dalla visita di Kurt Bodewig, ex
ministro dei Trasporti tedesco e oggi coordinatore della Commissione
europea del Corridoio delle Autostrade del Mare. Bodewig è arrivato a
Civitavecchia per effettuare un sopralluogo nel cantiere dove lo scorso
mese di ottobre sono iniziati i lavori per realizzare il doppio pontile
cofinanziato dalla Banca europea degli investimenti (Bei) e dall' Unione
europea. «Si tratta di un progetto innovativo ha ricordato il presidente dell'
Autorità di sistema portuale Francesco Maria di Majo che è riuscito a
mettere insieme finanziamenti pubblici con investimenti privati per un
totale di 7,5 milioni. Col il nuovo doppio pontile che sarà pronto entro 12
mesi potremmo potenziare i collegamenti col porto di Barcellona e con la
Spagna, riscendo al contempo ad abbattere le emissioni di Co2, grazie
alla sostituzione del trasporto via terra con quello marittimo. In
contemporanea anche a Barcellona è partito il cantiere per una
infrastruttura analoga che legherà ancora di più i due principali porti del
Mediterraneo». Proprio l' aver ottenuto con il progetto BClink un
cofinanziamento è stato considerato dal Bodewig un fattore importante
nell' ottica di una promozione da porto comprehensive a porto core.
«Sono felice di essere qui ha detto il commissario europeo - a constatare con la prima esperienza di progetto
cofinanziato per un trasporto sostenibile sia diventata una realtà concreta. Il procedimento di revisione dei porti è un
iter lungo e complesso che vede coinvolti enti e stati membri, però il Bclink costituisce un esempio da seguire». ©
RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Messaggero (ed. Civitavecchia)
Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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Porti, firmato nuovo patto con la Escola di Barcellona

STUDENTI Formare gli studenti civitavecchiesi in base alle richieste delle
aziende per quanto riguarda la logistica e il turismo. E' il fine che ha
portato ieri mattina alla firma di un protocollo d' intesa tra il Comune e la
Escola Europea di Short Sea Shipping. Una collaborazione quella tra la
scuola di Barcellona guidata dal direttore Eduard Rodes e il porto che
prosegue da circa 10 anni e che ha portato lo scorso mese all' apertura
della prima sede italiana della Escola, proprio all' interno dell' Autorità
portuale. E dopo il successo del primo corso che si è tenuto due
settimane fa e al quale hanno partecipato alcuni istituti locali anche il
Pincio ha deciso di fare fronte comune, grazie al lavoro del vice sindaco
e assessore alla Portualità, Massimiliano Grasso e a quello alla Pubblica
istruzione, Claudia Pescatori. Gli esponenti della giunta hanno partecipato
ieri alla firma del protocollo tra il sindaco Ernesto Tedesco ed il direttore
della Escola di Short Sea Shipping Rodes. «E' un ulteriore passo avanti
ha commentato Grasso verso una nuova stagione di apertura tra città e
porto ma anche una sfida per formare i nostri studenti in settori come la
logistica e il turismo dove i porti di Civitavecchia e Barcellona sono delle
eccellenze». «I nostri istituti superiori ha aggiunto Pescatori sono già all'
avanguardia ma con questi corsi di formano le professioni non del
domani, ma dell' oggi». «Si colma un gap ha sottolineato Rodes tra
domanda e offerta, tra scuola e lavoro. E' questa la grande sfida,
possibile grazie al supporto di Grimaldi ed agli accordi con le principali
imprese e associazioni dello shipping». La scuola organizzerà corsi di
formazione per i prossimi 3 anni, il Comune dovrà garantire un contributo
di 1000 euro l' anno oltre al supporto logistico e organizzativo. © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Messaggero (ed. Civitavecchia)
Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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Tvn: i sindacati vogliono un' alternativa

Fiom, Uilm e Usb denunciano uno stato di inerzia e tornano a difendere occupazione, sviluppo ed ambiente. Il 5
dicembre protesta sotto il Mise

CIVITAVECCHIA - Un silenzio che preoccupa. Una calma apparente che
non lascia presagire nulla di buono. I sindacati tornano ad accendere i
riflettori sulla vertenza Enel. Il tempo passa ed il rischio è che il territorio
possa appiattirsi, ancora una volta, a progetti calati dall' alto sui quali è
comunque stata espressa contrarietà. A partire dalla realizzazione di un
impianto a gas a Torre nord nell' ambito del processo di uscita dal
carbone, con la scadenza del 2025 sempre più vicina. Serve una scossa
e serve che la politica tutta prenda in mano la situazione. È questo l'
appello che arriva da Fiom Cgil, Uilm Uil e Usb lavoro privato, ancora una
volta in prima linea per sottolineare la necessità di governare questo
processo e non di subirlo. «Siamo di fronte ad una fase epocale che non
può farsi sulla pelle delle persone che lavorano. È per questo - hanno
spiegato i segretari Giuseppe Casafina di Fiom, Arturo Ranucci di Uilm e
Roberto Bonomi dell' Usb - che è oggi più che mai obbligatorio trovare
un' alternativa che sia valida, seria e concreta. Un' alternativa che tenga
conto dell' ambiente ma che fondi le basi sull' occupazione, sulla
necessità di non perdere posti di lavoro. Un' alternativa, quindi, che sia
modulata proprio sulle attuali professionalità». Si torna a guardare al
porto, al cantiere ex Privilege e all' ipotesi di realizzazione di un bacino di
carenaggio. Si fanno i conti con ammortizzatori sociali in scadenza e
aziende che chiedono cassa integrazione o addirittura licenziano per via,
spiegano, di una diminuzione del lavoro legato soprattutto alle
manutenzioni per Tvn. «Il turbogas non può essere l' alternativa - hanno
ribadito - anche e soprattutto per il numero di lavoratori che richiederebbe, nettamente inferiore alle attuali unità». Il
Governo ha messo a disposizione fondi appositi per la decarbonizzazione; il Comune ha votato la mozione per
chiedere l' istituzione di un' area di crisi complessa. «Ora - hanno concluso - bisogna passare ai fatti». E così faranno
i metalmeccanici il 5 dicembre, quando si recheranno sotto il Mise per un presidio organizzato proproprio da Fiom e
Uilm, al quale ha aderito anche l' Usb. «Quello che si sta delineando è un futuro di disoccupazione che non possiamo
assolutamente accettare - hanno sottolineato i sindacati - andremo al Mise per chiedere un incontro ed avere, anche
dal Ministero, una alternativa. Occorre reagire a questa inerzia, andando poi a dialogare con il Comune e poi ancora
con Enel». Per lo sciopero ed il presidio sotto il Mise sono stati organizzati dei pullman che partiranno alle 7,30 dal
parcheggio del tribunale. «Intanto - hanno concluso - il Comune torni anche a convocare l' osservatorio permanente,
per affrontare il tema nel dettaglio. È ancora aperto, infine, il tavolo in Regione convocato dall' assessore Di
Berardino». (27 Nov 2019 - Ore 07:46)

La Provincia di Civitavecchia
Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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Il Coordinatore europeo per le Autostrade del mare in visita al porto

Di Majo (AdSP): "La visita di Kurt Bodewig rappresenta la conferma della leadership del porto di Civitavecchia nel
settore delle Autostrade del Mare"

CIVITAVECCHIA - Questa mattina il presidente dell' Autorità di Sistema
Portuale del Mar Tirreno Centro Settentrionale, Francesco Maria di Majo
ha ricevuto, presso gli uffici di Molo Vespucci, il Coordinatore Europeo
per le Autostrade del Mare, Kurt Bodewig. Il professor Bodewig, arrivato
ieri in Italia in occasione del Seminario di approfondimento "Financing the
maritime sector and MoS" tenutosi presso il Ministero delle Infrastrutture
e dei Trasporti e al quale ha preso parte anche il Presidente dell' AdSP
presentando il progetto BCLink: MoS for the future'', ha visitato il porto
Civitavecchia e il cantiere in cui, da oltre un mese, sono partiti i lavori per
la real izzazione del nuovo ponti le del la darsena traghett i .  La
Commissione Europea, infatti, su un totale di circa 7 milioni di euro, ha
concesso al porto di Civitavecchia un contributo a fondo perduto pari a
2,2 milioni. La parte restante sarà finanziata con un mutuo della Banca
Europea per gli Investimenti (BEI). La visita al cantiere è stata preceduta
dalla presentazione da parte del Presidente di Majo dell' intero progetto
mentre lo stato di avanzamento dei lavori è stato descritto da Carmine
Rizzo dell' impresa consorziata esecutrice R.C.M. Costruzioni S.r.l. di
Sarno. Soddisfatto il presidente dell' AdSP, Francesco Maria di Majo: "La
visita di quest' oggi del professor Bodewig in veste di Coordinatore
europeo per le Autostrade del Mare (AdM) rappresenta la conferma della
leadership del porto di Civitavecchia nel settore delle AdM. Desidero
ringraziare il professor Bodewig per aver voluto vedere personalmente i
lavori del nuovo pontile avviati circa due mesi fa e che si concluderanno
entro il 2020. La sua realizzazione permetterà un ulteriore sviluppo delle Autostrade del Mare in un momento in cui il
potenziale dell' interscambio Civitavecchia/Barcellona continua a crescere. Nel Forum di ieri a Roma, il professor
Ennio Cascetta della Rete Autostrade Mediterranee (RAM) ha, infatti, sottolineato come circa il 50% dell'
interscambio Italia/Spagna oggi viaggi via mare. Grazie al progetto BCLink e, quindi, alla realizzazione di due nuovi
accosti saremo in grado di intercettare lo sviluppo di tale interscambio e soddisfare, così, la domanda di crescita del
settore. Il tutto, in un' ottica ecosostenibile dei trasporti con il conseguente abbattimento delle esternalità negative
legate al trasporto su strada". Entusiasta il Coordinatore europeo per le Autostrade del Mare, Kurt Bodewig: "Ieri a
Roma, con il professor Carlo Secchi abbiamo presentato nuovi ed innovativi modelli di finanziamento nell' ambito
delle reti transeuropee di trasporto (TEN-T). Oggi, nella visita al porto di Civitavecchia, ho potuto vedere con i miei
occhi come, a due anni dalla Blending call, ci sia un esempio concreto di progetto che, in chiave ecosostenibile, si sta
realizzando attraverso la combinazione di diverse forme di finanziamento per soddisfare la crescita dei trasporti tra l'
Italia e la Spagna. Nella visita di questa mattina al cantiere sono rimasto positivamente sorpreso dello stato di
avanzamento dei lavori a soli due mesi dal loro inizio. Nel processo di revisione delle reti TEN-T il progetto BCLink
potrà rappresentare sicuramente un esempio virtuoso da portare all' attenzione della Commissione europea al fine di
rivedere, nella sua globalità, le reti transeuropee di trasporto". (27 Nov 2019 - Ore 20:11)

La Provincia di Civitavecchia
Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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Da Gaeta a Civitavecchia: "La Signora del vento" accolta in porto

"La signora del vento" rimarrà a Civitavecchia il tempo necessario per completare le verifiche tecnico-amministrative
atte al trasferimento per le riparazioni.

GIADA NOCELLA

Gaeta e Civitavecchia - L' ondata di maltempo che, lo scorso 16
novembre si era abbattuto su di lei, spezzando due alberi maestri e
creando una falla a poppa (Leggi qui) nulla ha potuto contro la sua
bellezza e la sua eleganza, ma ha reso 'La Signora del vento' , storico
veliero ormeggiato a Gaeta, bisognosa di verifiche, cure ed attenzioni
che la rendano di nuova pronta a diffondere la cultura del mare. Così,
dopo aver stazionato, grazie al coordinamento della Marina Militare,
presso la Base Nato di Gaeta, il veliero, ieri mattina, è stato accolto nel
porto di Civitavecchia , dopo un viaggio di trasferimento, appunto, dal
golfo di Gaeta. Quanto tempo rimarrà a Civitavecchia 'La Signora del
vento'? Al momento non è dato saperlo con precisione, ma la Capitaneria
di porto di Gaeta ha reso noto che la nave scuola dell' Istituto nautico 'G.
Caboto' di Gaeta, utilizzata per la formazione degli studenti, rimarrà in
sosta a Civitavecchia il tempo necessario per il completamento di tutte le
verifiche tecnico-amministrative atte al successivo trasferimento per le
riparazioni presso le strutture cantieristiche più idonee al ripristino dell'
unità. L' ormeggio presso questo porto è stato e sarà sostenuto dalla
vicinanza istituzionale dell' Autorità di Sistema portuale del Mar Tirreno
Centro-Settentrionale e dalla Capitaneria di porto di Civitavecchia, anche
sede del Comando regionale della Guardia Costiera. L' indagine
amministrativa Intanto, durante la conferenza stampa che si è tenuta per
fare il punto sullo 'stato di salute' del veliero (Leggi qui) , il comandante
regionale della Guardia Costiera, Vincenzo Leone , che, per riparare 'La
Signora del vento' non vi sarà nulla di intentato, chiarendo, poi, che, come da protocollo, sono in corso le indagini
interne per fare chiarezza sull' accaduto e per accertare eventuali responsabilità circa il posizionamento, sicuro o
meno, dell' unità. Per ora, secondo i primi accertamenti, pare che il veliero si trovasse in sicurezza, ma che il
peggioramento improvviso delle condizioni meteo marine abbiano poi portato alla rottura degli ormeggi e ai
conseguenti danneggiamenti non solo della nave scuola, ma, da quanto emerso, anche della banchina del porto
commerciale di Gaeta. (Il Faro on line)

Il Faro Online
Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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Thalassa. Meraviglie sommerse dal Mediterraneo, presentazione al MANN il 12
dicembre.

Giovedì 12 dicembre (ore 10.30) sarà in programma al Museo
Archeologico Nazionale di Napoli la conferenza stampa della mostra
"Thalassa. Meraviglie sommerse dal Mediterraneo", visitabile sino al 9
marzo 2020. Il percorso espositivo presenterà circa quattrocento reperti,
provenienti da prestigiose istituzioni italiane ed internazionali (tra queste, il
Museo Archeologico di Atene, che presta circa trenta opere provenienti
dal famoso relitto di Antikythera, prima imbarcazione scoperta nel
Mediterraneo proprio agli albori del Novecento) tracceranno la natura
polisemantica di un Mare nostrum che, già nell' antichità, aveva un
profondo valore simbolico, culturale ed economico. ' Thalassa non è solo
una mostra sul Mediterraneo antico ma è, soprattutto, un esempio di
metodo. Al centro del nostro lavoro ci sono la ricerca scientifica, il
sostegno tra enti statali e territoriali, l' apporto delle Università, le
professionalità dei giovani archeologi, le azioni innovative di aziende
tecnologiche private.Le costellazioni del cosmo celeste dell' Atlante
Farnese, simbolo della mostra, non sono dunque solo un riferimento alle
rotte nel mondo antico ma, per noi, equivalgono ad una guida verso un
nuovo corso. Nelle molte sezioni troverete temi legati al Mediterraneo
antico, nelle quali dialogano reperti archeologici riemersi dalle acque,
tecnologia, ricostruzioni: dai tesori al commercio, dal mito all' economia,
dalla vita di bordo alle ville d' otium fino ai rinvenimenti nelle acque
profonde il visitatore potrà avere un quadro aggiornato dello stato dell'
arte dell' archeologia subacquea del Meridione. Vi saranno naturalmente
anche le nuove scoperte provenienti dall' area portuale di Neapolis. Thalassa disegna, nel complesso, rotte culturali
tra tanti siti campani, del Meridione e di altri paesi mediterranei. Si tratta di una connessione storica che però deve
rafforzare l' idea che il Mare Nostrum sia un ponte e non una separazione. In questo senso vanno intese anche le
mostre collaterali, che ci parlano di migranti napoletani e Ischitani fra fine Ottocento e primi del Novecento ',
commenta il Direttore del Museo, Paolo Giulierini. Molteplici, dunque, i filoni tematici che saranno approfonditi dalla
mostra 'Thalassa': se un focus ad hoc sarà dedicato all' archeologia subacquea , dagli albori degli studi negli anni
Cinquanta del Novecento (tra i primi ritrovamenti, le statue del porto di Baia, le migliaia di lucerne dal porto di
Pozzuoli, l' elmo dal relitto di Albenga) alla sperimentazione tecnologica del terzo millennio (grazie a robot e
strumentazioni raffinate, è possibile oggi conoscere la ricchezza degli abissi del Tirreno), l' esposizione si connoterà
come una vera e propria enciclopedia, per immagini, della vita e della cultura antica dedicata al mare. I ndispensabile,
per delineare questa summa di significati, l' analisi dei carichi delle imbarcazioni che sono affondate in epoca antica:
in 'Thalassa', sarà possibile ammirare raffinati gioielli in oro, pregiate coppe di vetro, parti di statue bronzee ed oggetti
della vita di bordo del relitto di Antykithera, così come sezioni di nave ed anfore vinarie del relitto rinvenuto nel 1990 a
largo di Punta Licosa. Il mare era, dunque, la via per eccellenza dei commerci, la sconfinata distesa d' acqua che
veniva solcata da costa a costa o con traversate più lunghe: a questa dimensione sarà legata la presenza, nel
percorso di visita, di utensili per la preparazione e conservazione del cibo, anfore per il trasporto di olio, vino e garum
, così come di lingotti di piombo che, dalla penisola iberica, raggiungevano Roma, testimoniando la ricchezza dei più
importanti mercati delle province romane; eccezionale l' esposizione di lingotti in oricalco, prezioso materiale citato da
Platone nei racconti su Atlantide . Eppure il Mediterraneo era, per gli antichi, non soltanto trait d' union , reale e
simbolico, tra popolazioni diverse (testimoniano una suggestiva prassi di contaminazione culturale l' applique d' oro
del sito protostorico di Vivara, le coppette del II millennio a.C. provenienti dal relitto di Lipari, la dea
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Lakshmi in avorio proveniente da Pompei), ma base per il sostentamento delle comunità locali: nella sezione
dedicata a 'Il mare e le sue risorse', saranno esposti strumenti provenienti da Pompei, Ercolano e dalle acque di
Pantelleria, utilizzati per pesca di cetacei, tonno e corallo; su un' anfora saranno leggibili addirittura resti di pesce,
forse garum . Naturalmente, i l Mare Nostrum sarà anche raccontato attraverso i luoghi dell' otium , grazie alle sculture
ritrovate sui fondali della Grotta Azzurra, ninfeo di età romana, così come ai raffinati affreschi provenienti da Pompei,
Ercolano e Stabiae . Eppure la mostra 'Thalassa' andrà oltre la matrice archeologica, per promuovere un messaggio
dall' alto valore culturale e didattico, ben incardinato nella programmazione culturale dell' Archeologico, come
sottolinea il Direttore Paolo Giulierini: ' I l mare è anche avventura, fascino dell' esotico, crocevia di culture: per questo
'Verso thalassa' abbiamo ospitato la mostra su Corto Maltese nel quadro del progetto Obvia e questo spiega il
calendario di eventi che accompagnerà i giorni iniziali dell' esposizione. Il mare è, infine, ambiente da tutelare: nel
percorso si succedono le fasi antiche e quelle future del Mediterraneo mentre, praticamente a fianco, la mostra -
Capire il cambiamento climatico-, realizzata con il National Geographic, ci parla di quanto le plastiche e le altre forme
di inquinamento insidino le nostre acque ". Il progetto espositivo di 'Thalassa' è nato nel più ampio framework di
collaborazione con l' Assessorato dei Beni Culturali e dell' Identità Siciliana della Regione Siciliana: questa rete di
ricerca è stata resa possibile dall' impegno del prof. Sebastiano Tusa, archeologo di fama internazionale, scomparso
tragicamente nella sciagura aerea di marzo 2019. 'Teichos. Servizi e tecnologie per l' archeologia', ancora, ha
promosso l' esposizione, che è stata realizzata anche in sinergia con il Parco Archeologico dei Campi Flegrei. La
mostra ha ottenuto il patrocinio morale di: Ministero dell' Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, Regione
Campania, Comune di Napoli ed Autorità d i  Sistema Portuale del Mar Tirreno centrale (Napoli-Salerno-
Castellammare di Stabia), Università degli Studi di Salerno. Correlati.
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Mediterraneo, il MARE al MANN

MANN THALASSA 12 DICEMBRE 2019 - 9 MARZO 2020 Circa
quattrocento reperti, provenienti da prestigiose istituzioni italiane ed
internazionali (tra queste, il Museo Archeologico di Atene, che presta
circa trenta opere provenienti dal famoso relitto di Antikythera, prima
imbarcazione scoperta nel Mediterraneo proprio agli albori del
Novecento) racconteranno il mare Mediterraneo il Mare nostrum al
MANN. 'Thalassa non è solo una mostra sul Mediterraneo antico ma è,
soprattutto, un esempio di metodo" dichiara il direttore del MANN, Paolo
Giulierini. "Al centro del nostro lavoro ci sono la ricerca scientifica, il
sostegno tra enti statali e territoriali, l' apporto delle Università, le
professionalità dei giovani archeologi, le azioni innovative di aziende
tecnologiche private. Le costellazioni del cosmo celeste dell' Atlante
Farnese, simbolo della mostra, non sono dunque solo un riferimento alle
rotte nel mondo antico ma, per noi, equivalgono ad una guida verso un
nuovo corso. Nelle molte sezioni troverete temi legati al Mediterraneo
antico, nelle quali dialogano reperti archeologici riemersi dalle acque,
tecnologia, ricostruzioni: dai tesori al commercio, dal mito all' economia,
dalla vita di bordo alle ville d' otium fino ai rinvenimenti nelle acque
profonde il visitatore potrà avere un quadro aggiornato dello stato dell'
arte dell' archeologia subacquea del Meridione. Vi saranno naturalmente
anche le nuove scoperte provenienti dall' area portuale di Neapolis.
Thalassa disegna, nel complesso, rotte culturali tra tanti siti campani, del
Meridione e di altri paesi mediterranei. Si tratta di una connessione
storica che però deve rafforzare l' idea che il Mare Nostrum sia un ponte e non una separazione. In questo senso
vanno intese anche le mostre collaterali, che ci parlano di migranti napoletani e Ischitani fra fine Ottocento e primi del
Novecento', commenta il Direttore del Museo, Paolo Giulierini. Molteplici, dunque, i filoni tematici che saranno
approfonditi dalla mostra 'Thalassa': se un focus ad hoc sarà dedicato all' archeologia subacquea, dagli albori degli
studi negli anni Cinquanta del Novecento (tra i primi ritrovamenti, le statue del porto di Baia, le migliaia di lucerne dal
porto di Pozzuoli, l' elmo dal relitto di Albenga) alla sperimentazione tecnologica del terzo millennio (grazie a robot e
strumentazioni raffinate, è possibile oggi conoscere la ricchezza degli abissi del Tirreno), l' esposizione si connoterà
come una vera e propria enciclopedia, per immagini, della vita e della cultura antica dedicata al mare. Indispensabile,
per delineare questa summa di significati, l' analisi dei carichi delle imbarcazioni che sono affondate in epoca antica:
in 'Thalassa', sarà possibile ammirare raffinati gioielli in oro, pregiate coppe di vetro, parti di statue bronzee ed oggetti
della vita di bordo del relitto di Antykithera, così come sezioni di nave ed anfore vinarie del relitto rinvenuto nel 1990 a
largo di Punta Licosa. Il mare era, dunque, la via per eccellenza dei commerci, la sconfinata distesa d' acqua che
veniva solcata da costa a costa o con traversate più lunghe: a questa dimensione sarà legata la presenza, nel
percorso di visita, di utensili per la preparazione e conservazione del cibo, anfore per il trasporto di olio, vino e
garum, così come di lingotti di piombo che, dalla penisola iberica, raggiungevano Roma, testimoniando la ricchezza
dei più importanti mercati delle province romane; eccezionale l' esposizione di lingotti in oricalco, prezioso materiale
citato da Platone nei racconti su Atlantide. Eppure il Mediterraneo era, per gli antichi, non soltanto trait d' union, reale
e simbolico, tra popolazioni diverse (testimoniano una suggestiva prassi di contaminazione culturale l' applique d' oro
del sito protostorico di Vivara, le coppette del II millennio a.C. provenienti dal relitto di Lipari, la dea Lakshmi in avorio
proveniente da Pompei), ma base per il sostentamento delle comunità locali: nella sezione dedicata a 'Il mare e le sue
risorse', saranno esposti strumenti provenienti da Pompei, Ercolano e dalle acque di Pantelleria, utilizzati
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per pesca di cetacei, tonno e corallo; su un' anfora saranno leggibili addirittura resti di pesce, forse garum.
Naturalmente, il Mare Nostrum sarà anche raccontato attraverso i luoghi dell' otium, grazie alle sculture ritrovate sui
fondali della Grotta Azzurra, ninfeo di età romana, così come ai raffinati affreschi provenienti da Pompei, Ercolano e
Stabiae. Eppure la mostra 'Thalassa' andrà oltre la matrice archeologica, per promuovere un messaggio dall' alto
valore culturale e didattico, ben incardinato nella programmazione culturale dell' Archeologico, come sottolinea il
Direttore Paolo Giulierini: 'Il mare è anche avventura, fascino dell' esotico, crocevia di culture: per questo 'Verso
thalassa' abbiamo ospitato la mostra su Corto Maltese nel quadro del progetto Obvia e questo spiega il calendario di
eventi che accompagnerà i giorni iniziali dell' esposizione. Il mare è, infine, ambiente da tutelare: nel percorso si
succedono le fasi antiche e quelle future del Mediterraneo mentre, praticamente a fianco, la mostra -Capire il
cambiamento climatico-, realizzata con il National Geographic, ci parla di quanto le plastiche e le altre forme di
inquinamento insidino le nostre acque". Il progetto espositivo di 'Thalassa' è nato nel più ampio framework di
collaborazione con l' Assessorato dei Beni Culturali e dell' Identità Siciliana della Regione Siciliana: questa rete di
ricerca è stata resa possibile dall' impegno del prof. Sebastiano Tusa, archeologo di fama internazionale, scomparso
tragicamente nella sciagura aerea di marzo 2019. 'Teichos. Servizi e tecnologie per l' archeologia', ancora, ha
promosso l' esposizione, che è stata realizzata anche in sinergia con il Parco Archeologico dei Campi Flegrei. La
mostra ha ottenuto il patrocinio morale di: Ministero dell' Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, Regione
Campania, Comune di Napoli ed Autorità d i  Sistema Portuale del Mar Tirreno centrale (Napoli-Salerno-
Castellammare di Stabia), Università degli Studi di Salerno. Commenti commenti.
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"Thalassa. Meraviglie sommerse dal Mediterraneo" al Mann dal 9 dicembre

Giovedì 12 dicembre (ore 10.30) sarà in programma al Museo
Archeologico Nazionale di Napoli la conferenza stampa della mostra
"Thalassa. Meraviglie sommerse dal Mediterraneo", visitabile sino al 9
marzo 2020. Il percorso espositivo presenterà circa quattrocento reperti,
provenienti da prestigiose istituzioni italiane ed internazionali (tra queste, il
Museo Archeologico di Atene, che presta circa trenta opere provenienti
dal famoso relitto di Antikythera, prima imbarcazione scoperta nel
Mediterraneo proprio agli albori del Novecento) tracceranno la natura
polisemantica di un Mare nostrum che, già nell' antichità, aveva un
profondo valore simbolico, culturale ed economico. "Thalassa non è solo
una mostra sul Mediterraneo antico ma è, soprattutto, un esempio di
metodo. Al centro del nostro lavoro ci sono la ricerca scientifica, il
sostegno tra enti statali e territoriali, l' apporto delle Università, le
professionalità dei giovani archeologi, le azioni innovative di aziende
tecnologiche private. Le costellazioni del cosmo celeste dell' Atlante
Farnese, simbolo della mostra, non sono dunque solo un riferimento alle
rotte nel mondo antico ma, per noi, equivalgono ad una guida verso un
nuovo corso. Nelle molte sezioni troverete temi legati al Mediterraneo
antico, nelle quali dialogano reperti archeologici riemersi dalle acque,
tecnologia, ricostruzioni: dai tesori al commercio, dal mito all' economia,
dalla vita di bordo alle ville d' otium fino ai rinvenimenti nelle acque
profonde il visitatore potrà avere un quadro aggiornato dello stato dell'
arte dell' archeologia subacquea del Meridione. Vi saranno naturalmente
anche le nuove scoperte provenienti dall' area portuale di Neapolis. Thalassa disegna, nel complesso, rotte culturali
tra tanti siti campani, del Meridione e di altri paesi mediterranei. Si tratta di una connessione storica che però deve
rafforzare l' idea che il Mare Nostrum sia un ponte e non una separazione. In questo senso vanno intese anche le
mostre collaterali, che ci parlano di migranti napoletani e Ischitani fra fine Ottocento e primi del Novecento",
commenta il Direttore del Museo, Paolo Giulierini. Molteplici, dunque, i filoni tematici che saranno approfonditi dalla
mostra "Thalassa": se un focus ad hoc sarà dedicato all' archeologia subacquea, dagli albori degli studi negli anni
Cinquanta del Novecento (tra i primi ritrovamenti, le statue del porto di Baia, le migliaia di lucerne dal porto di
Pozzuoli, l' elmo dal relitto di Albenga) alla sperimentazione tecnologica del terzo millennio (grazie a robot e
strumentazioni raffinate, è possibile oggi conoscere la ricchezza degli abissi del Tirreno), l' esposizione si connoterà
come una vera e propria enciclopedia, per immagini, della vita e della cultura antica dedicata al mare. Indispensabile,
per delineare questa summa di significati, l' analisi dei carichi delle imbarcazioni che sono affondate in epoca antica:
in "Thalassa", sarà possibile ammirare raffinati gioielli in oro, pregiate coppe di vetro, parti di statue bronzee ed
oggetti della vita di bordo del relitto di Antykithera, così come sezioni di nave ed anfore vinarie del relitto rinvenuto nel
1990 a largo di Punta Licosa. Il mare era, dunque, la via per eccellenza dei commerci, la sconfinata distesa d' acqua
che veniva solcata da costa a costa o con traversate più lunghe: a questa dimensione sarà legata la presenza, nel
percorso di visita, di utensili per la preparazione e conservazione del cibo, anfore per il trasporto di olio, vino e
garum, così come di lingotti di piombo che, dalla penisola iberica, raggiungevano Roma, testimoniando la ricchezza
dei più importanti mercati delle province romane; eccezionale l' esposizione di lingotti in oricalco, prezioso materiale
citato da Platone nei racconti su Atlantide. Eppure il Mediterraneo era, per gli antichi, non soltanto trait d' union, reale
e simbolico, tra popolazioni diverse (testimoniano una suggestiva prassi di contaminazione culturale l' applique d' oro
del sito protostorico di Vivara, le coppette del II millennio a.C. provenienti dal relitto di Lipari, la dea Lakshmi in avorio
proveniente

Per Sempre Napoli
Napoli
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da Pompei), ma base per il sostentamento delle comunità locali: nella sezione dedicata a "Il mare e le sue risorse",
saranno esposti strumenti provenienti da Pompei, Ercolano e dalle acque di Pantelleria, utilizzati per pesca di cetacei,
tonno e corallo; su un' anfora saranno leggibili addirittura resti di pesce, forse garum. Naturalmente, il Mare Nostrum
sarà anche raccontato attraverso i luoghi dell' otium, grazie alle sculture ritrovate sui fondali della Grotta Azzurra,
ninfeo di età romana, così come ai raffinati affreschi provenienti da Pompei, Ercolano e Stabiae. Eppure la mostra
"Thalassa" andrà oltre la matrice archeologica, per promuovere un messaggio dall' alto valore culturale e didattico,
ben incardinato nella programmazione culturale dell' Archeologico, come sottolinea il Direttore Paolo Giulierini: "Il
mare è anche avventura, fascino dell' esotico, crocevia di culture: per questo 'Verso thalassa' abbiamo ospitato la
mostra su Corto Maltese nel quadro del progetto Obvia e questo spiega il calendario di eventi che accompagnerà i
giorni iniziali dell' esposizione. Il mare è, infine, ambiente da tutelare: nel percorso si succedono le fasi antiche e quelle
future del Mediterraneo mentre, praticamente a fianco, la mostra -Capire il cambiamento climatico-, realizzata con il
National Geographic, ci parla di quanto le plastiche e le altre forme di inquinamento insidino le nostre acque". Il
progetto espositivo di "Thalassa" è nato nel più ampio framework di collaborazione con l' Assessorato dei Beni
Culturali e dell' Identità Siciliana della Regione Siciliana: questa rete di ricerca è stata resa possibile dall' impegno del
prof. Sebastiano Tusa, archeologo di fama internazionale, scomparso tragicamente nella sciagura aerea di marzo
2019. "Teichos. Servizi e tecnologie per l' archeologia", ancora, ha promosso l' esposizione, che è stata realizzata
anche in sinergia con il Parco Archeologico dei Campi Flegrei. La mostra ha ottenuto il patrocinio morale di: Ministero
dell' Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, Regione Campania, Comune di Napoli ed Autorità di Sistema
Portuale del Mar Tirreno centrale (Napoli-Salerno-Castellammare di Stabia), Università degli Studi di Salerno.

Per Sempre Napoli
Napoli



 

giovedì 28 novembre 2019
Pagina 2

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 129

[ § 1 5 0 6 7 5 6 5 § ]

IL CASO

L' ordinanza della Provincia prevede il senso unico alternato sull' ex SS18

Di recente il Comune ha chiesto un parere tecnico per capire se ci sono
nessi con Porta Ovest L' ordinanza della Provincia di Salerno prevede il
senso unico alternato lungo l' ex SS18 fino a domani mattina. Quella del
Comune di Salerno intima ai proprietari del costone, interessato dalla
frana, la messa in sicurezza e una certificazione che attesti il cessato
pericolo. Da ieri il cantiere è fermo, con i lavori che hanno subito uno stop
o conclusi, almeno in questa prima fase. Restano le lunghe code a
qualsiasi ora del giorno e della notte che interessano anche i comuni
limitrofi. La situazione è monitorata, fanno sapere del Comune di Salerno
e dall' amministrazione provinciale, ma mancherebbero elementi tecnici
per liberare definitivamente il tratto di strada. Insomma, al momento
mancherebbe la certificazione da inviare alla Provincia per revocare l'
ordinanza e smontare il can tiere. Un atto non semplice in considerazione
dei precedenti che hanno interessato quel tratto di strada e quel costone
roccioso, al centro già di un contenzioso civile - con tanto di richiesta di
risarcimento danni - tra proprietari e l' autorità portuale. Da definire se il
lavori di Porta ovest abbiano o meno causato i crolli che per ben due
volte bloccarono, negli scorsi anni, la circolazione sull' arteria che collega
Vietri sul Mare a Salerno. Di recente il tribunale di Salerno ha chiesto il
supporto di un consulente tecnico. Il Comune di Salerno, dalla sua,
reclama 35mila euro, spesi (con ordinanza in danno) per la messa in
sicurezza dell' area. Quest' anno, puntuale è arrivato un nuovo e
preoccupante episodio che ha provocato la chiusura parziale del tratto
interessato. Sempre lo stesso, per intenderci. Circolazione al collasso e preoccupazione (tanta) in vista del prossimo
weekend delle Luci d' Artista. Entro stamattina, con molta probabilità, si arriverà ad una soluzione. Forse, anzi
speriamo.

Cronache di Salerno
Salerno
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Hapag-Lloyd potenzia il servizio Italia-East Med

La compagnia tedesca ha aggiunto una nave alla rotazione del Levante Express Service (LEX)

A partire dalla seconda settimana del 2020, la compagnia tedesca Hapag-
Lloyd ha deciso di inserire una quinta portacontainer nel servizio
settimanale Levante Express Service (LEX) che collega i porti italiani
tirrenici agli scali portuali del Mediterraneo orientale. La nuova rotazione
comincerà dal porto di Salerno l' 8 gennaio con la nave Berlin Bridge. Il
servizio LEX tocca gli scali di Alessandria, Damietta, Beirut, Iskenderun,
Mersin, Aliaga, Pireo, Livorno, Genova, Civitavecchia, Salerno, Pireo,
Alessandria.

Informazioni Marittime
Salerno
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«Sequestrate di nuovo il Norman»

La Cassazione annulla la restituzione del relitto. Ma è troppo tardi: il traghetto è stato rottamato in Turchia

Contrordine, il Norman Atlantic non andava dissequestrato. Lo ha stabilito
la Corte di Cassazione, ma un eventuale nuovo sequestro del traghetto è
quanto meno di difficile esecuzione: la nave, infatti, è stata rottamata in
un cantiere turco dove è giunta lo scorso luglio affrontando il suo ultimo
viaggio partito dal porto di Bari. Qui il relitto era stato ormeggiato per
quattro anni e mezzo, sotto sequestro probatorio nell' ambito delle
indagini sul naufragio avvenuto nel dicembre 2014 al largo delle coste
albanesi dopo un incendio scoppiato a bordo. Morirono 31 persone, 64 i
feriti. Bene, il 30 aprile scorso il gip del Tribunale di Bari Francesco
Agnino aveva dissequestrato la nave su ri chiesta dei difensori dell'
armatore e della società proprietaria, gli avvocati Filiberto Palumbo,
Gaetano Castellaneta, Pietro Palandri e Aldo Mordiglia, spiegando che,
nella fase delle indagini, era «stato compiuto un lungo ed estenuante
incidente probatorio», che rendeva «non giustificabile il mantenimento del
vincolo probatorio». Il provvedimento era stato però impugnato dai pm
Ettore Cardinali e Federico Perrone Capano che hanno coordinato le
indagini condotte dai militari della Capitaneria di porto. La Procura,
insomma, chiedeva di nuovo il sequestro. E veniamo ai giorni scorso
quan do la Corte di Cassazione ha dato ragione alla Procura di Bari
annullando senza rinvio il provvedimento. Una decisione che,
evidentemente, è giunta troppo tardi. Il relitto infatti, il 12 luglio è stato
rimorchiato in Turchia e smontato in un cantiere na vale. Sul naufragio
inizierà a febbraio 2020 il processo di primo grado nei confronti di 32
imputati (30 persone fisiche e due società) per i reati, a vario titolo
contestati, di cooperazione colposa in naufragio, omicidio colposo e lesioni colpose plurime oltre a numerose
violazioni sulla sicurezza e al codice della navigazione. Tra gli imputati ci sono Carlo Visentini della società Visemar,
proprietaria della nave, i due legali rappresentanti della greca Anek Lines, noleggiatrice della motonave, il comandante
Argilio Giacomazzi, 26 membri dell' equipaggio e le due società. Nell' udienza preliminare si sono costituite 61 parti
civili, tra naufraghi e familiari delle vittime. [g. l. ]

La Gazzetta del Mezzogiorno
Bari
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Il caso

Norman non andava dissequestrata Però il relitto è già stato rottamato

Il dissequestro del Norman Atlantic è stato annullato ma il traghetto - che
nella notte del 28 dicembre 2014 naufragò nel Canale d' Otranto - non è
più in Italia. Forse si trova in Turchia, forse non esiste più. Di certo la
sentenza della Corte di Cassazione, che ha dato ragione alla procura di
Bari sulla necessità di mantenere il sequestro fino alla fine del processo,
arriva troppo tardi. Quasi come una beffa a sugello di un procedimento
giudiziario che si preannuncia lunghissimo. Già cinque anni, del resto,
sono passati dall' incendio a bordo, determinato dall' eccessiva presenza
di camion frigforiferi accesi, che causò la morte di 31 persone e il
ferimento di 64 mentre 19 risultarono disperse. Trentadue sono invece gli
imputati nel processo che inizierà a febbraio (30 persone fisiche e 2
società), chiamati a rispondere di cooperazione colposa in naufragio,
omicidio colposo e lesioni colpose plurime oltre a numerose violazioni
sulla sicurezza e al codice della navigazione. Tra gli imputati ci sono
Carlo Visentini della società Visemar, proprietaria della nave, i due legali
rappresentanti della greca Anek Lines, noleggiatrice della motonave, il
comandante Argilio Giacomazzi, 26 membri dell' equipaggio e le due
società. Nell' udienza preliminare si sono costituite 61 parti civili, tra
naufraghi e familiari delle vittime. E, proprio mentre l' udienza preliminare
era in corso, ad aprile gli avvocati Fil iberto Palumbo, Gaetano
Castellaneta, Pietro Palandri e Aldo Mordiglia (per conto dell' armatore e
della proprietà) avevano ottenuto dal gip il dissequestro del relitto, che, il
13 luglio scorso, ha lasciato il porto di Bari diretto in Turchia, per essere venduto. I pm Ettore Cardinali e Federico
Perrone Capano, però, avevano già presentato ricorso alla Cassazione, ritenendo che il dissequestro non fosse
legittimo. Una tesi accolta dalla Corte, che ha annullato il provvedimento e rinviato la palla al Tribunale, davanti al
quale si celebrerà il processo. Bisognerà ora capire che fine abbia fatto la nave e se sia possibile rimetterla sotto
sequestro in Turchia. - ch.sp. © RIPRODUZIONE RISERVATA

La Repubblica (ed. Bari)
Bari
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Cassazione, no dissequestro Norman Atlantic

(ANSA) - BARI, 27 NOV - Il relitto della Norman Atlantic non andava
dissequestrato, tuttavia da luglio ha lasciato il porto di Bari ed è stato
rottamato in un cantiere in Turchia. La Corte di Cassazione ha dato
ragione alla Procura di Bari annullando senza rinvio il provvedimento con
il quale, nell' aprile scorso, il gip del Tribunale di Bari Francesco Agnino,
accogliendo la richiesta dei difensori della società proprietaria della nave,
aveva dissequestrato il traghetto. Il relitto annerito era stato ormeggiato
per quattro anni e mezzo a Bari sotto sequestro probatorio per il
naufragio del dicembre 2014, avvenuto al largo delle coste albanesi dopo
un incendio scoppiato a bordo, che causò 31 morti e 64 feriti. Sul
naufragio inizierà a febbraio 2020 il processo di primo grado con 32
imputati (30 persone fisiche e due società) per i reati, a vario titolo
contestati, di cooperazione colposa in naufragio, omicidio colposo e
lesioni colpose plurime oltre a numerose violazioni sulla sicurezza e al
codice della navigazione. (ANSA).

Ansa
Bari
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PALAGIANELLO

Emergenza ex Ilva il Comune sottoscrive accordo per un nuovo modello di
sviluppo

PALAGIANELLO.Emergenza Ilva e interventi di lungo periodo, anche il
Comune sottoscrive l' ac cordo "Un nuovo modello di sviluppo. Costruire
il futuro dell' eco nomia tarantina". L' amministra zione Borracci ha firmato
l' intesa già sottoscritta da Camera di commercio, Comune di Taranto,
Provincia e Autorità Portuale. «In questo modo - commenta il sindaco -
costituiamo a tutti gli effetti la compagine unitaria di tutti gli enti pubblici
locali. L' obiettivo è operare congiuntamente non solo sulle situazioni
emergenziali, ma anche avviare il necessario lavoro di costruzione di un
nuovo modello di crescita sostenibile. L' ampliamento dell' accordo va nel
senso della strutturazione di un fronte interlocutorio nei confronti del
Governo che sia finalmente unico e pienamente rappresentativo, capace
di incidere in modo proattivo e preventivo sulle scelte sociali, economiche
e ambientali che riguardano l' area tarantina». [a.lor. ]

La Gazzetta del Mezzogiorno (ed. Taranto)
Taranto
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MOTTOLA IL TEMA SULLE ATTIVITÀ PRODUTTIVE DIVIDE LA POLITICA: I DEMOCRATICI
ANTICIPANO L' INIZIATIVA DI ART. 1 E MOVIMENTO 5 STELLE

Il Pd lancia il dibattito sulla «Zes»

Il segretario Rogante: «Il convegno sulla zona economica ha fini elettorali? Tutt' altro: mira alla crescita»

MOTTOLA. Il circolo locale del Pd apre il dibattito sulla Zes (Zona
economica e speciale) a Mottola, organizzando un convegno per lunedì 2
dicembre, alle ore 18, nella sala convegni comunale di via Vanvitelli. L'
iniziativa politica della nuova segreteria del Pd anticipa quella dei loro
compagni della sezione di «Articolo 1» che speravano di essere i primi a
parlarne, avendo programmato un identico incontro, insieme ai «5 Stelle»,
per i prossimi giorni con la partecipazione del sottosegretario di Stato alla
Presidenza del Consiglio Mario Turco e dell' asses sore regionale allo
sviluppo economico Mino Borraccino. Al convegno di lunedì ci sarà per i
saluti anche il rappresentante dell' Am ministrazione Pentastellata,
Francesco Agrusti, assessore alle attività produttive, bilancio e personale,
delegato dal sindaco. Introdurrà Dino Rogante, segretario del circolo Pd
di Mottola; coordinerà Beppe Moro, componente della task force della
Regione Puglia; interverranno: Antonio Marinaro, presidente confindustria
Taranto; Sergio Prete, presidente Adsp del ma Jonio; Michele De Ponzio,
segretario Filt-Cgil; Attilio Posa, imprenditore; Ludovico Vico, presidente
provinciale Pd e Michele Mazzarano, consigliere regionale. Negli ambienti
politici locali si afferma che il circolo del Pd di piazza XX Settembre sta
utilizzando il pretesto della Zes per aprire la campagna elettorale a
qualche rappresentante politico del partito. Non la pensa così il segretario
locale del circolo Rogante che ricorda come lo spirito dell' incontro è
quello di illustrare le potenzialità della Zes e aggiornare i cittadini in merito
ai recenti sviluppi dell' azione amministrativa su tale argomento, dopo l'
incontro fra le due delegazioni del 20 novembre scorso. Peraltro, tema
che il nuovo coordinamento sezionale del Pd ha voluto affrontare sin dalla sua nomina, insieme a quello della sanità,
della crisi al cotonificio Albini, della scuola e dell' at tenzione verso la periferia.

La Gazzetta del Mezzogiorno (ed. Taranto)
Taranto
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MANFREDONIA DECINE DI PESCHERECCI HANNO ACCUSATO PROBLEMI SULLE BANCHINE,
DA QUI LA RICHIESTA DI METTERE IN SICUREZZA I PUNTI PIU' A RISCHIO CORRENTI

Ormeggi più sicuri in porto? Servono interventi

Riproposte dalle ultime mareggiate le carenze di alcuni tratti dei Moli di Levante di Tramontana. Danni anche a
Siponto

MANFREDONIA. Anche se di intensità meno rovinosa rispetto alle
mareggiate che hanno devastato numerosa par tedi litorale meridionale,
quella che si è abbattuta sulla riviera sipontina, da Manfredonia fin oltre il
litorale sud, non ha provocato danni consistenti. Le spiagge di Siponto e
Manfredonia sono state ricoperte di materiali vari e una gran quantità di
molluschi rovesciati dalle ode marine allungatesi anche di un centinaio di
metri. Acque agitate anche nel porto di  Manfredonia tant' è che gli
armatori di una cinquantina di pescherecci ormeggiati tra il molo di
Levante e di Tramontana, sono stati costretti a mettere a riparo i natanti
nel porto turistico "Marina del Gargano". «Ci siamo resi conto - spiega
Antonio - che il movimento del mare era tale da far saltare gli ormeggi e
spingere le barche contro i moli con le conseguenze che ben si possono
immaginare. Abbiamo trovato rifugio nel porto turistico pagando
naturalmente la tariffa dell' ormeggio». L' occasione ha riportato d'
attualità il problema della sicurezza dei natanti nel bacino del porto
commerciale -peschereccio. Un problema riproposto dagli armatori ad
ogni evento meteorologico avverso. Non capita spesso, ma capita. E
allora sono guai. Negli ambienti portuali se ne ricordano parecchie di
situazioni particolari in cui le motopesche hanno subito danni e qualcuna è
anche affondata. Tra i vari episodi si ricorda quello occorso verso la fine
degli anni Novanta quando a seguito dell' imperversare di una burrasca,
alcuni pescherecci sono stati legati alla recinzione fatta di robusti elementi
di cemento, che corre lungo il perimetro del porto commerciale, ritenendo
quel sostegno di sicura tenuta. E' invece accaduto l' impensabile. Il mare
era cosi agitato che, nonostante si trovassero in un angolo del bacino protetto dalla banchina di tramontana, i
pescherecci venivano sballottolati come fuscelli tanto che ad un certo punto si sono trascinati in mare parte della
recinzione, aggravando i danni agli stessi pesche recci. E come spesso accade, non tutti i mali vengono per nuocere.
Quella parte di recinzione abbattuta non è stata più ricostruita, anzi si è demolita anche la prosecuzione fino alla
banchina di levante, aprendo così una vista mare fino ad allora preclusa da quella barriera in cemento. Da allora si è
creato uno straordinario continuum tra la città e il mare. Rimane il problema della sicurezza portuale. Oggi come
allora, si ripropone a gran voce l' allungamento del molo di Levante di almeno duecento metri, per evitare che il moto
ondoso, sospinto dai venti di scirocco e di levante, penetri nel bacino portuale creando situazioni di pericolo per i
pescherecci. Quello del porto sicuro, è problema che si trascina da decenni. Che si aggiunge ai tanti altri che
condizionano le attività di pesca. «Sono state fatte delle opere sui moli - evi denziano i pescatori - che non servono al
nostro lavoro, anzi per tanti aspetti lo ostacolano». Michele Apollonio.

La Gazzetta del Mezzogiorno (ed. Capitanata)
Manfredonia
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Abusivismo al porto di Manfredonia. Allarga e raddoppia concessione, ma non
ha i permessi: scatta il blitz

I militari della Guardia Costiera sono intervenuti su un' area demaniale marittima adibita all' ormeggio e rimessaggio
di imbarcazioni da diporto. Tra le opere realizzate, anche uno scivolo per il varo e alaggio di piccoli natanti

Prosegue l' attività finalizzata al contrasto di abusi demaniali all' interno
del porto di Manfredonia da parte dei militari della Guardia Costiera di
Manfredonia, appartenenti all' Aliquota del Nucleo Operativo di Polizia
Ambientale (N.O.P.A.) della direzione marittima di Bari. L' ultima attività
portata a termine e che ha coinvolto anche i funzionari dell' autorità di
sistema portuale del mare Adriatico meridionale, si è concentrata su un'
area demaniale marittima adibita all' ormeggio al rimessaggio di
imbarcazioni da diporto all' interno del porto commerciale di Manfredonia.
Dal confronto tra la documentazione acquisita e lo stato dei luoghi
rilevato all' atto del sopralluogo, è stato accertato come il concessionario,
senza alcuna autorizzazione da parte dell' ente gestore, avesse realizzato
innovazioni e occupazioni abusive tali da raddoppiare di fatto l' area di
concessione. Tra le opere realizzate (recinzioni, camminamenti) i militari
operanti accertavano la realizzazione di uno scivolo per il varo e l' alaggio
di piccoli natanti realizzato mediante la gettata di cemento. Su conforme
avviso dell' autorità giudiziaria, i militari hanno proceduto al sequestro
delle sole opere difformi (con occupazione di circa 900 mq) lasciando le
stesse in custodia al titolare della società che è stato deferito alla Procura
della Repubblica del Tribunale di Foggia per gli illeciti demaniali e
ambientali riscontrati.

Foggia Today
Manfredonia
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NUOVA OPERAZIONE DELLA GUARDIA COSTIERA DI MANFREDONIA

27/11/2019 PROSEGUE LATTIVITA FINALIZZATA AL CONTRASTO DI
ABUSI DEMANIALI ALLINTERNO DEL PORTO DI MANFREDONIA DA
P A R T E  D E I  M I L I T A R I  D E L L A  G U A R D I A  C O S T I E R A  D I
MANFREDONIA APPARTENENTI ALLALIQUOTA DEL NUCLEO
OPERATIVO DI POLIZIA AMBIENTALE (N.O.P.A) DELLA DIREZIONE
MARITTIMA DI BARI. LULTIMA ATTIVITA PORTATA A TERMNE E
CHE HA COINVOLTO ANCHE I FUNZIONARI DELLAUTORITA DI
SISTEMA PORTUALE DEL MARE ADRIATICO MERIDIONALE, SI E
CONCENTRATA SU UN AREA DEMANIALE MARITTIMA ADIBITA ALL
ORMEGGIO E AL RIMESSAGGIO DI IMBARCAZIONI DA DIPORTO
ALLINTERNO DEL PORTO COMMERCIALE DI MANFREDONIA. DAL
CONFRONTO TRA LA DOCUMENTAZIONE ACQUISITA E LO STATO
DEI LUOGHI RILEVATO ALLATTO DEL SOPRALLUOGO E STATO
ACCERTATO COME IL CONCESSIONARIO, SENZA ALCUNA
AUTORIZZAZIONE DA PARTE DELLENTE GESTORE, AVESSE
REALIZZATO INNOVAZIONI E OCCUPAZIONI ABUSIVE TALI DA
RADDOPPIARE DI FATTO LAREA IN CONCESSIONE. TRA LE
OPERE REALIZZATE (RECINZIONI, CAMMINAMENTI) I MILITARI
OPERANTI ACCERTAVANO LA REALIZZAZIONE DI UNO SCIVOLO
PER IL VARO E LALAGGIO DI PICCOLI NATANTI REALIZZATO
MEDIANTE LA GETTATA DI CEMENTO. SU CONFORME AVVISO
DELLAUTORITA GIUDIZIARIA, LA P.G. OPERANTE PROCEDEVA AL
SEQUESTRO DELLE SOLE OPERE DIFFORMI (CON OCCUPAZIONE
DI CIRCA 900 MQ) LASCIANDO LE STESSE IN CUSTODIA AL TITOLARE DELLA SOCIETA CHE VENIVA
DEFERITO ALLA PROCURA DELLA REPUBBLICA DEL TRIBUNALE DI FOGGIA PER GLI ILLECITI DEMANIALI
E AMBIENTALI RISCONTRATI. LE ATTIVITA DI MONITORAGGIO PROSEGUIRANNO SENZA SOSTA AL FINE
DI TUTELARE LAMBIENTE MARINO COSTIERO DA EVENTUALI ILLECITI. Si allegano alcune fotografie
dellattività svolta.

Puglia Live
Manfredonia
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LA GUARDIA COSTIERA CONTINUA A VIGILARE SU ABUSI DEMANIALI NEL
PORTO DI MANFREDONIA

MANFREDONIA, 27 NOVEMBRE 2019 - PROSEGUE L' ATTIVITÀ
FINALIZZATA AL CONTRASTO DI ABUSI DEMANIALI ALL' INTERNO
DEL PORTO DI MANFREDONIA DA PARTE DEI MILITARI DELLA
GUARDIA COSTIERA DI MANFREDONIA APPARTENENTI ALL'
ALIQUOTA DEL NUCLEO OPERATIVO DI POLIZIA AMBIENTALE
(N.O.P.A) DELLA DIREZIONE MARITTIMA DI BARI. L' ULTIMA
ATTIVITÀ PORTATA A TERMNE E CHE HA COINVOLTO ANCHE I
FUNZIONARI DELL' AUTORITÀ DI SISTEMA PORTUALE DEL MARE
ADRIATICO MERIDIONALE, SI E' CONCENTRATA SU UN' AREA
DEMANIALE MARITTIMA ADIB ITA ALL '  ORMEGGIO E  AL
RIMESSAGGIO DI IMBARCAZIONI DA DIPORTO ALL' INTERNO DEL
PORTO COMMERCIALE DI MANFREDONIA. DAL CONFRONTO TRA
LA DOCUMENTAZIONE ACQUISITA E LO STATO DEI LUOGHI
RILEVATO ALL' ATTO DEL SOPRALLUOGO E' STATO ACCERTATO
COME IL CONCESSIONARIO, SENZA ALCUNA AUTORIZZAZIONE
DA PARTE DELL'  ENTE GESTORE, AVESSE REALIZZATO
INNOVAZIONI E OCCUPAZIONI ABUSIVE TALI DA RADDOPPIARE DI
FATTO L' AREA IN CONCESSIONE. TRA LE OPERE REALIZZATE
( R E C I N Z I O N I ,  C A M M I N A M E N T I )  I  M I L I T A R I  O P E R A N T I
ACCERTAVANO LA REALIZZAZIONE DI UNO SCIVOLO PER IL VARO
E L' ALAGGIO DI PICCOLI NATANTI REALIZZATO MEDIANTE LA
GETTATA DI CEMENTO. SU CONFORME AVVISO DELL' AUTORITÀ
GIUDIZIARIA, LA P.G. OPERANTE PROCEDEVA AL SEQUESTRO
DELLE SOLE OPERE DIFFORMI (CON OCCUPAZIONE DI CIRCA 900 MQ) LASCIANDO LE STESSE IN
CUSTODIA AL TITOLARE DELLA SOCIETÀ CHE VENIVA DEFERITO ALLA PROCURA DELLA REPUBBLICA
DEL TRIBUNALE DI FOGGIA PER GLI ILLECITI DEMANIALI E AMBIENTALI RISCONTRATI. LE ATTIVITÀ DI
MONITORAGGIO PROSEGUIRANNO SENZA SOSTA AL FINE DI TUTELARE L' AMBIENTE MARINO
COSTIERO DA EVENTUALI ILLECITI.

Sea Reporter
Manfredonia
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Porto, il Tar sospende la revoca della concessione a Zen Yacht

«Provvedimento assunto solo su notizie di stampa»

Domenico LatinoGIOIA TAURO Un provvedimento adottato sulla base di
accertamenti ancora in corso e, in parte, di notizie riportate dagli organi di
stampa. Anche per questo motivo il Tar di Reggio Calabria, all' esame del
ricorso presentato dalla società Zen Yacht, ha sospeso l' efficacia del
decreto con il quale il commissario straordinario dell' Autorità portuale
Andrea Agostinelli aveva disposto la decadenza della concessione
demaniale marittima nei confronti della stessa ditta, in seguito al tragico
incidente del 21 giugno in prossimità dell' area oggetto di revoca, sulle
banchine di ponente, in cui perse la vita il giovane gioiese Agostino
Filandro. Una vicenda triste e per certi versi paradossale quella degli
imprenditori Zito, allo stesso tempo proprietari della Zen e parenti del
defunto Filandro morto durante le operazioni di alaggio di un'
imbarcazione da diporto, a causa del crollo di una gru che lo ha colpito
uccidendolo all' istante. Ma c' è di più: nell' ordinanza del Tar si evidenzia
addirittura che «non risulta che la società Zen sia stata informata dagli
addetti al servizio di vigilanza dell' arrivo presso l' area portuale d i
Filandro e che lo stesso abbia mai raggiunto gli uffici della società».
Inoltre, il Tar fa riferimento alla mancata acquisizione del parere del
Comitato portuale rispetto alla revoca. La Zen da anni occupa parte della
"banchina di ponente" del porto di Gioia Tauro con un cantiere per la
costruzione e la riparazione di yacht nonché una darsena per l' alaggio ed
il varo di unità da diporto. Ma in seguito al sinistro mortale - a tal
proposito è bene ricordare che non risultano a carico della società
iscrizioni nel registro degli indagati - gli era stato ingiunto di lasciare libero l' immobile e l' area asservita da
macchinari, attrezzature, suppellettili e quant' altro. Zen Yacht ha fatto ricorso al Tar che, con decreto monocratico
urgente, aveva già sospeso l' efficacia del provvedimento impugnato fissando per il 20 novembre la camera di
consiglio. Si sollevano però nuovi interrogativi agli occhi dell' opinione pubblica. Possibile che gli organismi preposti
alla vigilanza non abbiano comunicato l' ingresso di Filandro? Di chi sono le responsabilità sulla sicurezza atteso che l'
incidente si sarebbe verificato "nei pressi" dell' area in concessione? Qualcuno è mai andato a controllare i documenti
e le condizioni della gru precipitata sul povero Filandro? L' Authority, da parte sua, ha contestato al concessionario
una violazione delle regole d' accesso e di svolgimento delle attività lavorative in ambito portuale. Da verifiche
sarebbe emerso che Filandro era entrato in porto con un pass da visitatore ed è invece morto lavorando su un
natante con la Cooperativa "Modulus", che operava in virtù di un contratto stipulato con Zen e i cui legali
rappresentanti sono stati iscritti nel registro degli indagati dalla Procura di Palmi per omicidio colposo. All' indomani
dei funerali del giovane, proprio sulle eventuali responsabilità si era aperta un' accesa polemica tra il sindaco Alessio
e il commissario Agostinelli. Il Tar ha condannato l' Authority al pagamento delle spese (800 euro) e ha fissato per la
trattazione di merito del ricorso l' udienza del 10 giugno 2020.

Gazzetta del Sud (ed. Reggio Calabria)
Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi e Villa San Giovanni
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«Il nuovo terminalista Til-Msc punto di riferimento strategico»

GIOIA TAURO «Il porto di Gioia è il principale sistema economico della
Calabria e deve rappresentare uno dei punti cruciali del Piano strategico
della Città metropolitana in ambito produttivo e logistico. Occorre perciò
dedicarvi tempo, impegno e risorse per far fronte alle tante questioni
irrisolte». Lo ha affermato il presidente di Confindustria Reggio Calabria,
Domenico Vecchio, intervenendo al tavolo promosso da Palazzo Alvaro
e dall' Anci per la redazione del documento programmatico. «Oggi - ha
aggiunto - il porto ha una movimentazione di 2,3 milioni di Teu l' anno,
nettamente più bassa rispetto ai picchi massimi che l' avevano portato a
diventare uno dei principali terminal del Mediterraneo. Ma gli ultimi dati
Bankitalia segnalano una ripresa dei movimenti, coincisa con l' avvento
del nuovo terminalista Til-Msc, che rappresenta un punto di riferimento
assoluto e un partner strategico. L' arrivo delle nuove gru sulle banchine
costituisce anche simbolicamente l' avvio di una nuova stagione che
siamo certi contribuirà al rilancio del porto». Anche di questo si parlerà nel
convegno "Gioia Tauro, il futuro passa dal territorio", che proprio su
iniziativa degli industriali reggini si terrà oggi pomeriggio alle 16 nella sala
"Fallara" alla presenza di rappresentanti del mondo istituzionale e
produttivo. Sugli stessi argomenti è intervenuto anche Francesco Aiello,
professore ordinario di Politica economica all' UniCal e componente
ministeriale nel Comitato d' indirizzo della Zes Calabria: «La ripresa della
movimentazione di container nel porto di Gioia - ha evidenziato - è l' esito
della strategia aziendale della nuova governance. Il piano industriale di
Mct è sia cospicuo (103 milioni di euro) che fortemente orientato all' utilizzo di strumentazione di ultimissima
generazione. Il risultato è che, tra pochi anni, il porto calabrese sarà nuovamente al centro del traffico marittimo
internazionale: a regime la movimentazione supererà i 4 mln di Teus all' anno». Tuttavia, Gioia Tauro non è solo
trasbordo di container. È anche l' area più importante della Zes Calabria. «Sulla Zes - prosegue Aiello - si è avuta un'
accelerazione con l' avvio delle procedure per accedere al credito d' imposta, ma non esiste lo sportello unico, le
infrastrutture per l' accessibilità non sono state ancora finalizzate e non esiste alcuna attività che promuova Gioia
Tauro agli investitori nazionali e internazionali. In tali condizioni, difficilmente quell' area attrarrà nuovi investimenti
industriali». d.l. Il prof. Francesco Aiellosulla Zes: «Senza sportellonon ci saranno investimenti»

Gazzetta del Sud (ed. Reggio Calabria)
Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi e Villa San Giovanni
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GIOIA TAURO Il presidente di Confindustria Reggio

«Porto cruciale per il piano strategico metropolitano»

GIOIA TAURO - "Il porto di Gioia Tauro è il principale sistema economico
della Calabria e deve rappresentare uno dei punti cruciali del Piano
strategico della Città metropolitana in ambito produttivo e logistico.
Occorre perciò dedicarvi tempo, impegno e risorse per far fronte alle
tante questioni irrisolte". Lo ha affermato il presidente di Confindustria
Reggio Calabria, Domenico Vecchio, intervenendo al tavolo promosso
dall' amministrazione di Palazzo Alvaro e dall' Anci nell' ambito degli
incontri sul territorio per la redazione del documento programmatico.
"Oggi il porto ha una movimentazione di 2,3 milioni di Teu l' anno,
nettamente più bassa rispetto ai picchi massimi che l' avevano portato a
diventare uno dei principali terminal del Mediterraneo. Ma gli ultimi dati
Bankitalia segnalano una ripresa dei movimenti, coincisa con l' avvento
del nuovo terminalista Til-Msc, a cui siamo grati e che rappresenta, per
questa presidenza della Confindustria, un punto di riferimento assoluto e
un partner strategico. L' arrivo delle nuove gru sulle banchine - ha aggiunto
l' ingegnere Vecchio - costituisce anche simbolicamente l' avvio di una
nuova stagione che siamo certi contribuirà al rilancio del porto". Anche di
questo si parlerà nell' ambito del convegno 'Gioia Tauro, il futuro passa
dal territorio', che proprio su iniziativa degli industriali reggini si terrà oggi
nella sala Fallara della città tirrenica (inizio ore 16) alla presenza di
rappresentanti del mondo istituzionale e produttivo. Il presi dente Vecchio,
durante il vertice di palazzo Alvaro, ha sottolineato "il permanere di forti
dubbi riguardo ai finanziamenti per le Zes". Poi, nel richiamare l'
importanza di numerosi altri comparti per l' economia reggina, tra i quali l'
edilizia e i servizi per l' ambiente, l' agroalimentare, la sanità e il turismo, ha manifestato "grave preoccupazione per i
limiti del sistema infrastrutturale e per l' assenza di adeguati collegamenti aerei e ferroviari che impediscono lo
sviluppo del territorio". Infine, il presidente di Confindustria Reggio Calabria ha espresso "apprezza mento per il
metodo di lavoro che la Città metropolitana, attraverso il consigliere delegato Fabio Scionti, ha inteso portare avanti
per l' ascolto degli stakeholder in vista della redazione del piano strategico. Una scelta, quella della condivisione 'dal
basso', che sono convinto sia la più idonea a realizzare un documento che risponda pienamente alle vocazioni del
territorio e alle istanze provenienti dalle comunità locali".

Il Quotidiano della Calabria
Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi e Villa San Giovanni
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L' Authority a muso duro: Sinergest sapeva da 15 anni

Deiana: «Non possono pensare di gestire alle stesse condizioni del passato» Onorato: «Il nostro progetto proietta la
città al centro del Mediterraneo»fronte del porto

GIANDOMENICO MELE

OLBIA Il progetto Sinergest arriva davanti all' Autorità portuale della
Sardegna. Questo pomeriggio nella sede dell' Adsp all' Isola Bianca si
discuterà per la prima volta del project financing per la gestione del porto
di Olbia. Dopo settimane di stallo, polemiche, accuse e repliche, si entra
nel vivo del futuro di uno dei port i  più importanti  d'  I tal ia. Un
appuntamento al quale la Sinergest arriva con una squadra nutrita di
dirigenti e con un input preciso da parte della proprietà. «Abbiamo
presentato un progetto che cambierà il volto del porto e del waterfront di
Olbia, costruendo quello che sarà un fiore all' occhiello per i traghetti e
soprattutto con la creazione di un nuovo terminal crociere - sottolinea
Achille Onorato, amministratore delegato di Moby spa -. Abbiamo a
cuore il futuro di Olbia e della Sardegna, siamo dei terminalisti affermati e
per questo abbiamo presentato un progetto che mira ad aumentare i
traffici in Sardegna soprattutto per attrarre le crociere, che oggi hanno
bisogno di servizi all' avanguardia e dedicati come quelli che abbiamo
proposto. Il nostro progetto non solo proietterà Olbia al centro del
Mediterraneo, ma sarà il volano per una città già oggi colpita da alcune
crisi importanti, per creare dei nuovi posti di lavoro e allungare
notevolmente la stagione turistica». La Port authority. «Il modo in cui
questa vicenda è stata gestita non aiuta a dialogare, per farlo bisogna
essere in due. Anche se io antepongo sempre l' esigenza di trovare punti
di convergenza, non si possono usare strumenti di sollecitazione che
vadano oltre i limiti». Massimo Deiana, presidente dell' Autorità portuale, non usa giri di parole. Più che tirato per la
giacchetta, è stato spinto in diverse direzioni. In un meccanismo centrifugo che ha visto la polemica prendere il
sopravvento, soprattutto durante il consiglio comunale di Olbia. Una sede politica che poco si prestava ad affrontare
questioni tecniche. «Credo sia stato scorretto parlare di questo tema in consiglio comunale a Olbia senza che io fossi
stato invitato, senza che ci fosse un vero contraddittorio - sottolinea Deiana -. Io comunque ho solo due obiettivi:
mantenere inalterato, anzi se possibile migliorare, il livello dei servizi portuali. Poi garantire il numero e la qualità delle
professionalità attualmente in forza alla Sinergest». Il project financing. All' incontro Sinergest sarà rappresentata da
Settimo Nizzi, sindaco di Olbia e presidente proprio della società, Massimo Mura, ad di Tirrenia e Matteo Savelli, ad
di Toremar, nonché responsabile della portualità per il gruppo Moby. «Oggi esamineremo il progetto Sinergest, ma è
solo un primo approccio: ci sono 90 giorni di tempo, potremmo considerarlo irricevibile come chiedere delle
integrazioni. La procedura è questa - spiega Massimo Deiana -. Voglio solo dire che sono irritato perché nel corso di
questa delicata procedura amministrativa, la vicenda è stata politicizzata. Ricorderei a tutti che mi sono astenuto,
chiamato a riferire davanti alla seconda e quarta commissione del Consiglio regionale, dal discutere dettagli sul
progetto Sinergest. Qui si parla per creare tifoserie. Sinergest sapeva da 15 anni che nell' agosto 2018 sarebbe
scaduta la concessione. Non possono pensare di poter gestire il porto alle stesse condizioni del passato, la legge lo
vieta».

La Nuova Sardegna
Olbia Golfo Aranci
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Inchiesta. Oggi a Olbia faccia a faccia tra i presidenti nella sede dell' Autorità portuale

«Sinergest ha costi fuori controllo»

Deiana contesta Nizzi: «In Consiglio populismo da quattro soldi»

La foto di gruppo che benedice l' accordo tra vertici Sinergest e sindacati
intorno al tavolo della sala giunta, al presidente dell' Autorità portuale
Massimo Deiana non è piaciuta per nulla. E l' aria di burrasca incalza sul
fronte del porto, alla vigilia dell' incontro tra l' ente e la società. «L' ho
trovato un gesto inappropriato e non rispettoso», commenta Deiana.
«Qualche giorno fa, nell' audizione in Consiglio regionale, non ho voluto
fare nessuna anticipazione sulla proposta che abbiamo ricevuto. È una
questione di rispetto per l' interlocutore. Illustrare il piano ai sindacati per
cercarne il consenso, ha il solo scopo di scatenare le tifoserie. Come è
avvenuto nel Consiglio comunale di qualche giorno fa». Cosa non
andava in quel dibattito? «L' assenza di contraddittorio, per esempio. L'
argomento necessita di un confronto serio, non di populismo da quattro
soldi». Quali sono le priorità per l' Autorità portuale? «Il mantenimento
della funzionalità dei servizi del porto e della forza lavoro. Gli effetti
sociali avrebbero dovuto essere discussi nella sede più opportuna che è il
comitato di gestione del quale il Comune di Olbia ha deciso di non far
parte, una scelta che non mi trova d' accordo». Ci sono spiragli per un
accordo? «Si può discutere di tutto. Si possono individuare percorsi leciti
e sostenibili, che non siano proroghe o contratti ponte. Ma non si può
pretendere di perpetuare un modello di gestione fortemente inefficiente».
La cifra di un milione e 900 mila euro l' anno come corrispettivo per i costi
di gestione è stata giudicata troppo bassa. Può essere rivista?
«Ribadisco che siamo pronti a discutere. Ma può anche essere che
Sinergest trovi la cifra troppo bassa perché ha costi fuori controllo. Ci
sono elementi da rivalutare, spazi enormi non utilizzati, servizi che non sono all' altezza. Per esempio, io trovo che ci
siano eccessi nell' instradamento. Cinquanta persone d' estate sono utilizzate come birilli per svolgere una funzione
che sarebbe svolta in maniera più efficace da impianti automatici di segnalazione luminosa». Ma con un costo sociale
alto. «No. Il personale della Sinergest può essere utilizzato in un altro modo, magari più efficace e redditizio. Per
esempio, facendo fruttare i parcheggi per i semirimorchi che diventano fonte di reddito». Tra i vostri timori, c' è la crisi
finanziaria del socio di maggioranza, il gruppo Onorato? «No. È un elemento che non ha rilevanza in questa vicenda».
I sindacati sollecitano l' escavo della canaletta. Perché non è stato fatto? «Sappiamo bene che è necessario e i
sindacati sanno perfettamente che non dipende da noi se ancora non è stato fatto». In Consiglio comunale si è
detto che il porto di Olbia è trascurato da quando la sede dell' Authority è a Cagliari. Cosa c' è di vero?

L'Unione Sarda
Olbia Golfo Aranci



 

giovedì 28 novembre 2019

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 145

[ § 1 5 0 6 7 5 5 7 § ]

«Assolutamente nulla. Fa parte di quella narrazione fatta per scatenare le tifoserie. Basta guardare i conti. Le
maggiori entrate dell' Autorità di sistema non arrivano da Olbia ma da Sarroch. Ma su Olbia, per il suo ruolo, si investe
moltissimo». Caterina De Roberto.

L'Unione Sarda
Olbia Golfo Aranci
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Inchiesta. Ad Arbatax 7 imprese con numeri paragonabili solo allo stabilimento Saipem

Nautica, aziende dimenticate crescono

Progetti innovativi, 150 addetti e i fondi fantasma per le infrastrutture

In questa storia, cominciata undici anni fa, c' è un lieto fine. Il 4 giugno
2008 la giunta guidata da Renato Soru approvò il programma di
infrastrutturazione dei 13 ettari delle aree ex Cartiera con l' obiettivo di
realizzare un polo produttivo della nautica. Il finanziamento complessivo
annunciato era di 12,35 milioni di euro. Cinque milioni di euro sarebbero
serviti per la darsena tecnica, 3,97 milioni per la viabilità, 1,7 milioni di
euro per locali tecnici con cabina elettrica di trasformazione e impianti di
acquisizione dell' energia a 15 mila Volt. Undici anni dopo dei soldi
promessi nessuna traccia. Ma nonostante la politica e le sue promesse la
nautica non è alla deriva. Il settore può contare su sette aziende,
comprese quelle del settore rimessaggio 150 addetti. Numeri paragonabili
solo allo stabilimento Saipem. Cercasi gru Luciano Balloi, 50 anni,
cotitolare di BMetal, è persona ottimista: ««Non è stato fatto alcun
investimento, non si sa neppure che fine abbiano fatto questi soldi,
eppure noi continuiamo a lavorare, seppure tra mille problemi». L' azienda
di Baccasara può contare su 35 addetti nel settore nautica, 70 con la
carpenteria. In questi giorni è alle prese con un piccolo enorme problema,
emblematico della totale assenza di infrastrutture. «Stiamo costruendo un'
imbarcazione lunga trenta metri e larga dieci - prosegue Balloi - tutto
bene, non fosse che il travel lift in porto può tirare su barche larghe fino a
nove metri. Dovrò quindi far arrivare delle grù per fare le prove a mare,
poi ritirare su la barca, fare gli accorgimenti del caso e rimetterla in
mare». Da cinque anni il cantiere funziona a pieno regime. «Non c' è stata
crisi e nonostante tutto non ci fermiamo. Abbiamo buone prospettive di
sviluppo», conclude. Banchine out Complessivamente le imprese della nautica assicurano centinaia di buste paga e
nella zona industriale di Baccasara fabbricano prototipi tra i 32 e i 41 metri. Nelle aziende il lavoro gira a meraviglia, i
problemi cominciano appena i prototipi mettono la prua fuori dai capannoni. In porto due banchine su 4 sono fuori
uso, mancano travel lift e vasche di varo. Manca tutto, perfino il necessario. Per le infrastrutture dello scalo rifugio,
come viene tutt' ora classificato, ci sarebbero a disposizione 13 milioni di euro. Il problema (che pare di difficile
soluzione) sembra riuscire a spendere questi soldini. Simone Loi.

L'Unione Sarda
Olbia Golfo Aranci
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Villaputzu. Sinergia con il Comune per completare i servizi per i diportisti

Porto Corallo, nuova gestione

Scalo turistico alla società che amministra anche Arbatax

Una nuova Arbatax a Villaputzu, perlomeno dal punto di vista del porto
turistico. Ad aggiudicarsi la gestione dello scalo di Porto Corallo, dopo
due anni di gare infruttuose, è stata la Turismar di Franco Amendola con
una offerta di 126mila euro (più 48mila di canone annuo). Contratto per un
anno: nel 2020 scadono le concessioni demaniali che dovranno essere
rinnovate. La Turismar gestisce il porto di Arbatax dal 1997 e adesso
vuole replicare quel modello nel Sarrabus. Il modello «L' idea è di
strutturare Porto Corallo come Arbatax - ha spiegato Amendola - visti
anche gli ottimi risultati in questi 22 anni. A mio avviso adesso Villaputzu è
al 30 per cento delle sue potenzialità. Bisogna mettere ordine, partire con
i servizi di qualità e renderlo fruibile alle famiglie con i bambini». Per far
questo «installeremo subito una lavanderia, limiteremo gli accessi alle
vetture e penseremo al decoro su tutti i fronti, iniziando dal verde». Altro
punto fondamentale il collegamento con il paese, i diportisti cioè avranno
la possibilità di noleggiare bici, auto e moto per visitare Villaputzu. Una
scommessa Amendola spiega che il porto di Villaputzu, viste le difficoltà
da parte del Comune nell' assegnarlo (il Municipio deteneva il 100 per
cento delle quote della Marina, la società partecipata del Comune che
sino ad oggi aveva gestito lo scalo), è una scommessa non facile ma che
è certo di vincere: «Quando si rileva una società non si è mai tranquilli.
Devo ammettere che sono stato invogliato dall' atteggiamento del
Comune che sta puntando sulla riqualificazione del porto e del lungomare.
Sono sicuro che lavoreremo in sinergia, così come Porto Corallo
lavorerà in sinergia con Arbatax». La sinergia Fra i motivi che hanno
spinto Amendola ad imbarcarsi in questa nuova avventura anche «il fatto che rispetto a Tortolì è molto più vicino a
Cagliari. Avviciniamo Arbatax e Villaputzu e, allo stesso tempo, entrambi ci avviciniamo a Cagliari». Idee chiare sui
dipendenti («Non ho intenzione di mandare a casa nessuno»), meno sul direttore («Potrebbe essere di Villaputzu se lo
trovo, altrimenti arriverà da Arbatax»). Tra gli obiettivi c' è poi quello di «far crescere i cantieri esistenti e formare le
figure professionali». Il Comune Soddisfatto il sindaco Sandro Porcu: «Crediamo questa sia davvero la svolta per
Porto Corallo, Villaputzu e il Sarrabus perché solo un privato ha gli strumenti per trasformare il nostro porto in un
gioiello. E la Turismar è una società seria. Nei prossimi giorni partiranno i lavori per ultimare i fabbricati che
ospiteranno tutti i servizi». Gianni Agus.

L'Unione Sarda
Cagliari



 

giovedì 28 novembre 2019
Pagina 31

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 148

[ § 1 5 0 6 7 5 7 0 § ]

Sviluppo aree portuali Una rotta per l' Authority

milazzo Riqualificazione e valorizzazione dei Molini Lo Presti ; porto
turistico; dragaggio dei fondali, accordo di programma per tour Milazzo
nei pacchetti delle compagnie crocieristiche, valorizzazione degli immobili
di molo Marullo. Sono le proposte che gli operatori economici milazzesi
ed i rappresentanti del gruppo "Amiamo Milazzo" chiedono al nuovo
presidente dell' Autorità di sistema, Mario Mega dopo aver verificato che
lo scalo mamertino è sostanzialmente escluso dai futuri programmi di
intervento. «Nell' ultima riunione - sottolinea Maurizio Capone - il
commissario De Simone ha tracciato le linee dei futuri investimenti anche
in considerazione dell avanzo di amministrazione del bilancio 2018 di ben
112 milioni di euro che saranno in parte investite nel Piano operativo
triennale 2019/21. Piano che però prevede poco o nulla per Milazzo.
Ecco che c' è la necessità di dare una priorità al nostro scalo che dal
punto di vista economico ha un ruolo trainante per la stessa Autorità di
sistema, in virtù degli introiti che giungono dal traffico commerciale ed in
particolare dalla movimentazione merci della Raffineria e della
Duferdofin». Considerazioni, quelle del Comitato, che da tempo sono
oggetto di una battaglia da parte del consigliere Antonio Foti che
rivendica «il diritto delle comunità locali siciliane, in questo caso Messina-
Milazzo, di vedere investiti sui propri territori, almeno in parte, i canoni e i
proventi frutto di concessioni e di attività che incidono profondamente
sulla qualità della vita del nostro comprensorio». «L' Authority di Milazzo e
Messina - aggiunge - ha fruttato Iva per quasi un miliardo l' anno
conseguendo il sesto posto assoluto in Italia. L' asse Milazzo-Messina, con Milazzo, assoluto protagonista, grazie
alla Raffineria, è preceduto in questa graduatoria fiscale solo da colossi delle merci quali i porti di Genova (23,69 %),
Augusta (15,57%), Livorno (9,15%), Venezia (8%). Ecco perché occorre proseguire la battaglia e non arrendersi». La
disponibilità al confronto manifestata al sindaco di Milazzo prima e al consiglio comunale dopo dal neo presidente
comunque lascia ben sperare per aprire un confronto che possa indirizzare un piano di sviluppo per lo scalo
mamertino che sino ad ora è stato beneficiato in prevalenza per interventi sulla terraferma piuttosto che a mare.
Strutture, investimenti,flussi di traffico e altro:potenzialità e attese.

Gazzetta del Sud
Messina, Milazzo, Tremestieri
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Assoluto bisogno di infrastrutture

L' Isola dei cantieri fermi, siamo l' ultima regione per l' utilizzo di fondi europei

Letizia BarberaMessina Sicilia terra di incompiute: su 521 opere 154
sono bloccate. Nel mezzo corre un fiume di denaro non speso che relega
l' Isola all' ultimo posto tra le regioni italiane per l' utilizzo dei fondi
europei. Opere che cominciano ma non vedono una fine, che fanno della
Sicilia la regione con meno infrastrutture d' Europa. Dall' ultima rilevazione
del ministero dei Trasporti e delle Infrastrutture mentre al livello nazionale
si registra una contrazione (-15.6%), in Sicilia il dato aumenta dal 25% del
2017 al quasi 30% del 2018. Il dato poco confortante è della Cgil Sicilia
emerso durante il dibatto dal tema "Infrastrutture fisiche e immateriali per
ridisegnare lo sviluppo della Sicilia" che si è tenuto nel salone degli
Specchi dell' ex Provincia regionale nell' ambito del terzo appuntamento
con i laboratori per il lavoro della Cgil. Non si è parlato solo di
infrastrutture ma anche di digitalizzazione. «Senza ferrovie e Anas il Sud
non riparte - avvisa Vincenzo Colla, vice segretario nazionale della Cgil -,
abbiamo bisogno di investimenti». Nel suo intervento basato sugli aspetti
economici ricorda che per gestire la sfida della digitalizzazione occorre
«prima il sapere e la conoscenza altrimenti si fanno le cattedrali nel
deserto». L' auspicio è che finalmente ci sia una politica che discuta di
come si fa sviluppo, vorrei parlare - insiste Colla - di uno Stato 4.0». Sul
tema delle infrastrutture si è invece soffermato Alfio Mannino, segretario
generale della Cgil Sicilia che ha aperto l' incontro: «Abbiamo la necessità
di interventi immediati e le risorse nella nostra disponibilità devono essere
spese bene se vogliamo cambiare il volto della Sicilia». Lo sguardo non è
solo a strade, autostrade e ferrovie ma anche ai porti con il ruolo dell' Autorità portuale e l' aiuto che potrebbe venire
dalla creazione delle Zes. Anche per Giovanni Mastroeni, segretario provinciale della Cgil lo sviluppo deve passare
attraverso quello che definisce uno «choc infrastrutturale». Per Mastroeni, «è fondamentale un piano straordinario per
la messa in sicurezza del territorio, il Sud ha bisogno di più risorse». Sulle risorse non spese si è soffermato il
segretario generale della Fillea regionale, Mario Ridulfo: «Quando si parla di infrastrutture di solito si pensa alle strade
- ha detto -, basta guardarle per farsi un' idea dello stato delle infrastrutture siciliane». Secondo il segretario della Fillea
regionale il tema principale non è tanto avere le risorse ma riuscire a spenderle: «Complessivamente, in termini di
pagamento, siamo al 17,69% cioè pagamenti per 900 milioni di euro a fronte di risorse programmate di 5 miliardi, 93
milioni di euro». Ha anche ricordato le risorse a disposizione ed ancora non spese per i quattro Patti per lo sviluppo in
Sicilia. «Tutto questo avviene - dice - in una regione che ha visto crollare nell' ultimo decennio i consumi delle famiglie
(9,2%) e le spese alimentari (14%). E in cui il 40% delle famiglie è a rischio povertà». Degli investimenti per la Sicilia
orientale di Rfi e del completamento del raddoppio ferroviario Catania-Messina ha invece parlato Salvatore Leocata,
della direzione investimenti area sud di Rfi: «A breve avremo l' approvazione del progetto della Messina-Catania, è l'
investimento più importante del Mezzogiorno per 2 miliardi e 300 milioni e consentirà una nuova linea, ma anche una
stazione per Taormina che sarà interrata, moderna e che potrà essere collegata direttamente con l' aeroporto e con
Messina». Il segretario generale della Filt Sicilia, Franco Spanò ha messo in evidenza «la necessità di una
straordinaria politica dell' infrastrutturazione in grado di intercettare gli investimenti in un mercato sempre più globale»
mentre Maurizio Rosso, segretario della Sicilia ha affrontato il tema della digitalizzazione: «Restare alla
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periferia del mondo digitalizzato vuol dire uccidere la nostra economia, nessun Paese è mai cresciuto senza
massici interventi nell' istruzione e nella ricerca». Blu Jet, scioperoe oggi il sit-in Astensione dal lavoro per l' intera
giornata, fino alle 21. Prosegue la mobilitazione dei marittimi della società Blu Jet di Rete Ferroviaria italiana che
espleta il collegamento veloce tra le sponde dello stretto di Messina. La protesta, cominciata ieri sera, stamane
sfocerà in un sit-in, alle 10, davanti alla sede dell' Ispettorato del lavoro di Messina in via Ugo Bassi, dove si chiederà
l' intervento dell' ente a tutela dei diritti sacrosanti dei lavoratori al fine di evitare un pericoloso dumping contrattuale all'
interno del Gruppo Fs. Nelle due precedenti azioni di sciopero indetto da Filt Cgil e UIltrasporti le percentuali di
adesione sono state di oltre il 90% per una vertenza che è considerata dai sindacati «di fondamentale importanza per
l' Area dello Stretto e per l' Intera galassia del Gruppo Fs».

Gazzetta del Sud
Messina, Milazzo, Tremestieri
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Messina e la Zes: le nozze si faranno

Il presidente dell' Authority Mega scrive al sindaco: il progetto del Comune è stato accolto

Lucio D' Amico «Anche il Comune di Messina avrà la sua Zona
economica speciale». Esulta il sindaco De Luca dopo aver ricevuto la
comunicazione da parte del presidente dell' Autorità di sistema portuale
Mario Paolo Mega. «La cabina di regia della Zes - è quanto scritto nella
lettera resa pubblica dal sindaco - ha preso atto della valutazione della
Commissione che ha esaminato le richieste dei Comuni. Tra le istanze
approvate c' è la richiesta del Comune di Messina per l' Innovation Hub. È
stato rilevato che l' istanza è stata ben motivata e coerente con il bando».
De Luca esulta per una serie di ragioni: «La Zes a Messina è una grande
opportunità di crescita e di investimenti, nell' ottica del rilancio che l'
attuale Amministrazione ha intrapreso, in discontinuità con il passato. Con
tale strumento innovativo che prevede agevolazioni fiscali per chi vuole
puntare sul nostro territorio, di certo ci saranno condizioni migliori per
promuovere uno sviluppo integrato e creare occupazione». Ma questo,
seppur tra i più importanti, è solo uno degli aspetti della vicenda. L' altro è
sicuramente quello riguardante il progetto di valorizzazione dei principali
edifici che gravitano sulla cortina del porto: il Comune, infatti, punta sulla
riqualificazione degli immobili che un tempo erano adibiti a Magazzini
generali, Silos granai, Casa del portuale e Mercato ittico. È il progetto sul
quale ha scommesso l' assessore Carlotta Previti e che sta andando
avanti grazie al finanziamento con risorse comunitarie. Qui sorgerà l' i-
Hub, il primo Parco scientifico e tecnologico della città di Messina che,
nelle intenzioni dell' Amministrazione, godendo anche dei benefici della
Zona economica speciale, dovrà attrarre investimenti da parte di grandi e prestigiosi marchi e aziende multinazionali.
E qui finalmente dovrebbe essere risanata una porzione vitale del centro cittadino che da decenni è sottoutilizzata, se
non completamente lasciata nell' abbandono e nel degrado. Il neopresidente dell' Authority intanto sembra avere le
idee sempre più chiare sul percorso che si sta delineando per i prossimi anni, come conferma l' intervista rilasciata a
"Port News", la rivista specializzata delle Autorità di sistema portuale. «Riconsiderare assieme al ministero delle
Infrastrutture l' organizzazione della piattaforma logistica nazionale; lavorare per rafforzare il ruolo di intermediazione
di Assoporti presso i consessi nazionali ed europei; liberare le Autorità portuali dai gravami autorizzativi che oggi ne
rallentano la capacità di azione». Queste le priorità da affrontare nel breve e medio periodo, secondo Mega, il quale
ha sottolineato al direttore di "Port News" come quella dello Stretto sia la prima Autorità «ad avere al suo interno sia i
porti di origine che quelli di destinazione dei propri traffici». In riferimento proprio ai porti di Messina, Milazzo, Villa
San Giovanni e Reggio Calabria, il presidente ribadisce: «Occorrono nuove infrastrutture per supportare i nostri
traffici principali, ovvero rotabili e passeggeri. Abbiamo bisogno di piazzali e di un sostanziale ammodernamento
delle reti viarie e ferroviarie, anche per impedire che il traffico commerciale proveniente dagli scali marittimi vada ad
impattare su quello veicolare delle città portuali». E, dunque, adeguamento infrastrutturale ma non solo: Mega crede
davvero nella possibilità che le Zes diventino il motore dello sviluppo economico dei porti e delle città di riferimento. L'
attenzione ai territori che insistono nell' area di competenza della Port Authority è un concetto che il presidente ha
ribadito fin dal giorno della sua prima conferenza stampa nella sede di via Vittorio Emanuele: «Grazie alla nuova
Autorità - sottolinea nell' intervista all' organo di stampa nazionale - gli amministratori locali delle realtà che si
affacciano sullo Stretto hanno la possibilità di intervenire in modo innovativo nella definizione di politiche di area a
sostegno delle proprie città».
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Ed «è fondamentale curare fin dall' inizio il rapporto con la Calabria: ne ho già cominciato a parlare con il sindaco di
Villa San Giovanni e presto affronterò l' argomento anche con il primo cittadino di Reggio Calabria: occorre trovare
una soluzione condivisa che garantisca la piena integrazione e connessione dei flussi di traffico tra la Sicilia e il
Continente. Quando sarà pronto il nuovo porto di Tremestieri e tutto il traffico sarà spostato a Sud, occorrerà trovare
una nuova interfaccia anche in Calabria». Prima rigaseconda rigaterza riga.

Gazzetta del Sud
Messina, Milazzo, Tremestieri



 

mercoledì 27 novembre 2019

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 153

[ § 1 5 0 6 7 5 3 0 § ]

Messina: De Luca, 'città avrà la sua Zes'

Palermo, 27 nov. (Adnkronos) - "Anche il comune di Messina avrà la sua
Zona economica speciale". Ad annunciarlo è il sindaco della città sullo
Stretto Cateno De Luca dopo aver ricevuto una comunicazione dal
presidente dell' Autorità portuale dello Stretto Mario Mega che ha
ufficializzato la nomina. "La cabina di regia della Zes - si legge nella
comunicazione - ha preso atto della valutazione della Commissione che
ha esaminato le richieste dei Comuni. Tra le istanze approvate c' è la
richiesta del Comune di Messina per l' innovation hub. È stato rilevato che
l' istanza è stata ben motivata e coerente con il bando". Soddisfazione da
parte del sindaco secondo cui la Zes "è una grande opportunità di
crescita e di investimenti, nell '  ottica del ri lancio che l ' attuale
amministrazione ha intrapreso, in discontinuità con il passato. Con tale
strumento innovativo - afferma De Luca - che prevede agevolazioni fiscali
per chi vuole puntare sul nostro territorio, di certo ci saranno condizioni
migliori per promuovere uno sviluppo integrato e creare occupazione".
Più Visti Banca Ifis, dal 2020 energia pulita nelle 35 sedi e filiali Libri: in
arrivo 'Sommelier coach' di Gennaro Buono Ricerca: Anelli, 'nomina
Ricciardi a Human Technopole orgoglio per Università Cattolica' (2) Ex
Ilva: Conte, 'grande apertura Mittal ma per ora incassato nessun risultato'

ilfoglio.it
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ZES a Messina, ora è ufficiale, Sindaco De Luca: "Opportunità di crescita, in
sinergia si vince"

Anche il comune di Messina avrà la sua Zona Economica Speciale (ZES).
Con un messaggio indirizzato al Sindaco, on. Cateno De Luca, il
Presidente dell' Autorità Portuale de l lo  St re t to ,  Mar io  Mega ha
ufficializzato la nomina. 'La cabina di regia della ZES - recita la
comunicazione - ha preso atto della valutazione della Commissione che
ha esaminato le richieste dei Comuni. Tra le istanze approvate c' è la
richiesta del Comune di Messina per l' innovation hub. È stato rilevato che
l' istanza è stata ben motivata e coerente con il bando. A presto'
Soddisfazione da parte del Sindaco Cateno De Luca, per il quale la ZES
a Messina "è una grande opportunità di crescita e di investimenti, nell'
ottica del rilancio che l' attuale amministrazione ha intrapreso, in
discontinuità con il passato.Con tale strumento innovativo che prevede
agevolazioni fiscali per chi vuole puntare sul nostro territorio, di certo ci
saranno condizioni migliori per promuovere uno sviluppo integrato e
creare occupazione".

Sicilia 20 News
Messina, Milazzo, Tremestieri
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Il megatunnel palermitano: grandi opere sì, purché inutili

Qualche settimana fa abbiamo assistito alla roboante presentazione di un
progetto tanto ardito quanto ambizioso: una autostrada in grado di
collegare l' autostrada Palermo-Catania alla Palermo-Mazara del Vallo,
attraversando la città sottoterra o sotto l' alveo marino per potere servire,
con un apposito svincolo, anche il Porto. Un' opera faraonica da 1,2
miliardi di euro, non a caso ribattezzata "megatunnel". A presentarla, con i
rappresentanti dell' Autorità portuale di Palermo, non c' era un esponente
della destra imprenditoriale, da sempre affascinata dal mito del progresso
e, quindi, delle grandi opere, né un esponente della sinistra neo-liberista
alla Blair, aperta al mercato ed allo sviluppo infrastrutturale ad esso
legato. Per l' occasione, al cospetto di giornali e televisioni, convocati in
massa, c' era un esponente del movimento politico più contrario alle
cosiddette grandi opere che l' Italia abbia mai conosciuto, piazzato
recentemente al governo come viceministro alle Infrastrutture. Ci sarebbe
da meravigliarsi, e parecchio, se non fossimo ormai abituati alle sorprese
della politica contemporanea, legata ai sondaggi ed ai social perché
costretta, onde poter sopravvivere a sé stessa, alla ricerca spasmodica
del facile consenso. Prenderemmo atto con piacere della svolta
favorevole, finalmente, alle infrastrutture necessarie allo sviluppo, se non
fosse che la stessa, prima che alla funzionalità ed utilità delle proposte
che mette in campo, dimostra di avere proprio il consenso come unico
scopo. Infatti, se così non fosse, e se certe opere si inquadrassero nell'
ambito della reale fattibilità piuttosto che nel sensazionalismo del
momento, sarebbero regolarmente inserite in una qualsivoglia programmazione, all' interno di un quadro
infrastrutturale coerente e calato nelle reali necessità del territorio. L' opera in oggetto, per entrare nel merito, non
rientra né nel Prg vigente né in quello in fase di redazione ed ancora inspiegabilmente lontano dall' approvazione,
nonostante i continui proclami dell' amministrazione comunale palermitana; non se ne trova traccia neanche nel Psp
(Piano Strategico per Palermo), nel Pgtu (Piano Generale del Traffico Urbano), né nell' elaborando Pums (Piano
Urbano per la Mobilità Sostenibile). Atti di pianificazione che, se fossero stati consultati, avrebbero suggerito agli
arditi redattori del "megatunnel" di evitare il piazzamento degli imbocchi sud in pieno parco di Maredolce, all' interno di
un bel laghetto che sarà ricreato a fregio dell' omonimo castello normanno. Per non parlare dell' imbocco nord, situato
all' incrocio tra viale Strasburgo e viale Francia: strada, quest' ultima, che occorrerebbe trasformare in autostrada a
quattro corsie, per la gioia degli abitanti dei palazzi e dei fedeli della chiesa prospicienti il viale. A dimostrare l'
estemporaneità e l' improvvisazione di certe idee, in campi che meriterebbero ben altri livelli di approfondimento, si
pensi soltanto ad un ultimo aspetto. Pochi mesi fa, sempre a Palermo, veniva presentato un altro progetto, redatto a
cura di Eurispes, ancor più faraonico, legato proprio alla portualità palermitana. Si trattava delle opere da 5 miliardi di
euro per la creazione di un nuovo "porto hub": una nuova area portuale realizzata su una piattaforma collegata con la
costa all' altezza della Bandita. Tale piattaforma, larga circa 300 metri e lunga ben tre chilometri, garantirebbe 9 km di
banchine ed un piazzale di circa 200 ettari. Il progetto prevede anche una nuova viabilità di accesso che, però, nulla ha
a che vedere con il megatunnel di cui sopra. Il quale, casomai non solo taglierebbe fuori l' area della Bandita in cui
sarebbe situato il "megaporto", ma fornirebbe accessi qualificati ad un porto, quello già esistente, a cui verrebbe a
mancare del tutto il traffico merci, dirottato nel nuovo "hub". Poche semplici considerazioni che aiutano a
comprendere come chi avanza certe idee, nonostante le ambizioni, non si preoccupi di confrontarsi né con la
pianificazione territoriale esistente, nè con le condizioni al contorno che, nella redazione di un progetto, è
assolutamente
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necessario conoscere prima ancora di mettere mano a disegni e calcoli. Insomma, approssimazione e superficialità
al potere, in barba agli interessi dei cittadini che, magari, non forniti delle opportune conoscenze, possono farsi
abbindolare da tanta fantasia. Ulteriori approfondimenti su www.siciliainprogress.com . (in collaborazione con
Palermo in Progress )

Rosalio
Palermo, Termini Imerese
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Il Dragone ai raggi Xi Così nasce l' ItalCina

Gennaro Sangiuliano* - Xi Jinping atterra a Roma con due Boeing 747 di
Air China. Non ne basta uno perché la delegazione che solitamente
accompagna l' imperatore è composta da cinquecento persone. Oltre a
una schiera di guardie del corpo, ci sono due medici, due cuochi, un
assaggiatore di pietanze, vari interpreti, e poi (... ) (...) diplomatici,
funzionari ministeriali, big del partito, capi di aziende pubbliche e di
istituzioni culturali... La «corte imperiale» rivolge una singolare richiesta al
cerimoniale italiano: quella di contingentare il numero delle mani che Xi
dovrà stringere nei suoi incontri... Troppe mani strette significano troppa
fatica per il leader, ne bastano una decina a inc ontro. L' ultima volta del
presidente cinese in Italia era stata il 16 novembre 2016, quando, in
transito verso il Perù, si era fermato in Sardegna per cenare con l' allora
premier italiano Matteo Renzi, all' hotel Fort Village di Santa Margherita di
Pula, in provincia di Cagliari... Renzi domandò a bruciapelo a Xi:
«Quando arriverete alla democrazia? Ci sarà un processo che vi condurrà
a questo traguardo?». Il presidente cinese, che non perde mai la sua aria
serafica, replicò: «Democrazia? E perché? Se vedo quello che è
successo in Gran Bretagna con Brexit, quello che è successo alla Clinton,
e quello che potrebbe succedere a lei con il referendum, mi domando: la
democrazia è la soluzione miglior e?»... La visita di Xi Jinping ha
soprattutto un obiettivo chiave, quello di coinvolgere l' Italia nella rete della
Via della Seta. Al progetto, che come sappiamo punta a ridisegnare gli
equilibri economici globali, hanno già aderito altri Paesi europei come il
Portogallo e l' Ungheria, ma è la presenza dell' Italia, Paese del G7, a
preoccupare gli alleati, primi tra tutti gli Stati Uniti... Il Memorandum che il
premier italiano Giuseppe Conte firma a Villa Madama con Xi Jinping
fornisce una cornice giuridica a 29 accordi, articolati in 10 intese tra
aziende private e 19 tra soggetti istituzionali, per un valore di almeno 7
miliardi di euro. Quando, nel marzo 2019, Xi sbarca a Roma, un pezzo d'
economia italiana ha già assunto i colori della Cina, visto che le aziende
possedute da investitori cinesi sono ormai 641, una parte non irrisoria
della produzione interna, pari a 8,4 miliardi del Pil nazionale. L'
investimento, a partire dal 2000, di 16,2 miliardi di euro, rappresenta la
terza quota in Europa, dopo Germania e Gran Breta gna... Non è un'
esagerazione affermare che quando si parla di «proprietà cinese» in
realtà ci si riferisce a Xi Jinping in persona, perché la Cina, nel perseguire
il suo programma di acquisizioni nel mondo, utilizza prevalentemente la
State-owned assets supervision and administration commission of the
State council (Sasac), la holding che gestisce una grossa fetta delle
aziende statali e che opera direttamente alle dipendenze del Consiglio di
St ato... Si calcola che disponga di un patrimonio pari a 161 trilioni di
yuan (26 trilioni di dolla ri)... La sera del 20 marzo 2015 il consiglio d'
amministrazione di Camfin, la holding che controlla la Pirelli, decideva l'
ingresso nel capitale dei cinesi. Ad agire è la ChemChina (China National
Chemical Corporation), impresa creata nel 2004... Al momento, l' italianità
di Pirelli appare salvaguardata, ma gli esperti si domandano quanto
durerà. L' esperienza vuole che gli uomini di Pechino prima facciano un
garbato apprendistato, poi passino direttamente al coma ndo... Gli investimenti cinesi in Europa provengono quasi
esclusivamente da capitale pubblico, dello Stato. Molte imprese vengono schermate, nel senso che, all' apparenza, si
presentano come soggetti di natura privata, con un board e un amministratore, mentre in realtà si tratta di selezionati
funzionari
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del partito che agiscono sotto diretta indicazione dell' apparato del Pcc. Da tempo la Cina è entrata in settori
strategici e redditizi... La People' s Bank of China è la Banca centrale cinese, l' equivalente della Banca d' Italia e della
Federal Reserve negli Stati Uniti: possiede (considerando che i valori oscillano) il 2,005 per cento di Intesa San
Paolo, tra i principali gruppi bancari del nostro Paese, detiene il 2,014 per cento del Gruppo Generali, primo gruppo
assicurativo in Italia e tra i più rilevanti al mondo. Ancora, ha acquistato il 2,102 per cento di Eni, una delle maggiori
aziende energetiche al mondo e gioiello italiano, così come il 2,071 per cento di Enel, principale operatore elettrico
nazionale e seconda utility quotata in Europa. Il quadro delle partecipazioni nel settore energetico si completa con il
2,01 per cento di Terna, operatore delle reti elettriche in Italia e primo in Europa per chilometri di linee ge stite.
Sempre nel settore bancario, People' s Bank of China possiede il 2,005 per cento di Unicredit e il 2,010 per cento del
Monte dei Paschi di Siena. A completare il quadro dei «possedimenti» c' è Telecom Italia S.p.A. che, nonostante le
molte problematiche degli ultimi decenni, è pur sempre il settimo gruppo economico italiano per fatturato, strategico
nei servizi di telefonia e possessore di Tim. People' s Bank of China ne possiede il 2,081 per cento. Cdp Reti S.p.A.
è l' importante veicolo societario della Cassa Depositi e Prestiti che gestisce partecipazioni in Snam, Italgas e Terna.
State Gride Corporation of China, colosso statale dell' energia con 2,1 miliardi di euro, ha acquistato il 35 per cento di
Cdp Reti. Non ci sono solo le grandi imprese strategiche nel portafoglio delle acquisizioni cinesi, ma anche marchi
simbolo del Made in Italy. È entrato nell' orbita del dragone anche il gruppo Ferretti, tra i maggiori produttori mondiali
di yacht di lusso, che tra l' altro controlla il marchio dei famosi motoscafi Riva... La Zhongneng Vehicle Group si è
assicurata il controllo della Moto Morini, storico marchio delle due ruote, fondato nel 1937, celebre per i suoi prodotti
di successo negli anni Cinquanta e Sessanta. Così il gruppo di elettrodomestici Haier, che ha la sua testa a Qingdao,
nello Shandong, ha conquistato la Candy... Secondo alcune statistiche, sono quasi seimila le aziende cinesi che si
sono consolidate nel comparto tessile. La Cina ha messo le mani anche sul nostro sistema logistico, in particolare i
porti. Quello di Trieste è indicato come un terminale della Via della Seta, mentre quello di Napoli è un varco di
ingresso per le merci cinesi... L' anomalia non è data dalla natura di questi investimenti così diffusi, quanto dal fatto
che la People' s Bank è la Banca centrale di Stato c inese. È come se la Banca d' Italia, la Bce o la Fed andassero a
comprare quote di aziende in Cina. Cosa che, tra l' altro, il governo di Pechino non consentirebbe mai... *direttore del
Tg2
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Nel Mediterraneo è urgente limitare le emissioni navali

La Conferenza di Atene, che si è tenuta nei giorni scorsi, chiede che gli
stati litoranei del Mediterraneo sostengano la designazione di un' area di
controllo delle emissioni navali. Secondo la rete di Ong «ECAMed» un
monitoraggio condiviso delle emissioni di zolfo e azoto potrebbe evitare
fino a 6.200 decessi prematuri e far risparmiare da 8 a 14 miliardi di euro
di costi sanitari in tutte le economie costiere. «Mentre molte nazioni
bagnate dal mare come Francia, Italia e Spagna hanno già espresso un
forte sostegno al progetto di un ECA mediterranea - ha spiegato Daniel
Rieger, esperto di navigazione dell' associazione tedesca Nabu - i paesi
con un forte legame con l' industria navale sono ancora restii ad aderire
al l '  in iz iat iva.  Le nuove norme sul le emissioni  d i  zol fo del la
Organizzazione marittima internazionale entreranno in vigore il primo
gennaio.
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La presidente della Commissione Ue Ursula von der Leyen LaPresse E MSF DENUNCIA I CAMPI
PROFUGHI IN GRECIA

Su riforma di Dublino e porti chiusi la strada resta ancora in salita

Riforma di Dublino ma, prima ancora, l' avvio di un meccanismo di
distribuzione dei migranti tra gli Stati membri in modo da non vedere più
navi cariche di disperati attendere per giorni l' indicazione di un porto
sicuro. E' lungo questo asse che la commissione guidata da Ursula von
der Leyen dovrà provare a riscrivere le polit iche europee sull '
immigrazione, rese sempre più urgenti anche dalle condizioni
drammatiche in cui sono costretti a vivere quasi 40 mila profughi sulle
isole greche dell' Egeo. Sono almeno quattro anni, dalla crisi del 2015,
che a Bruxelles si prova a rimettere mano al regolamento di Dublino
senza mai approdare a nulla per gli interessi contrastanti delle varie
capitali. Al punto che un buon testo che andava incontro alle esigenze dei
Paesi di primo ingresso e approvato dal parlamento europeo nel 2017, è
rimasto chiuso in un cassetto senza neanche essere discusso dal
Consiglio europeo. Una situazione di stallo insop portabile, che però
adesso potrebbe interrompersi. La Germania appare infatti determinata a
raggiungere in tempi stretti un accordo tra gli Stati sulla una bozza di
riforma del sistema di asilo europeo presentata da Berlino il 13 novembre
scorso. Il testo - che potrebbe essere discusso al summit dei ministri dell'
Interno del 2 e 3 dicembre prossimi, stabilisce il superamento del principio
per cui la responsabilità di un migrante ricade oggi totalmente sul primo
Paese nel quale mette piede e, pur prevedendo un primo esame della
richiesta di asilo alla frontiera esterna, instaura un sistema obbligatorio di
distribuzione dei profughi basato su quote stabilite in base alla
popolaz ione d i  ogni  Stato e sul la  sua forza economica.  La
determinazione della Germania a superare un meccanismo giudicato «inefficace», come è spiegato nel documento
fatto circolare informalmente nelle capitali, è dimostrata anche dalle pressioni che Berlino proprio in questi giorni sta
esercitando sui partner europei chiamandoli a discutere la sua proposta. Una prima riunione è prevista per oggi con
Francia, Belgio, Olanda, Lussemburgo, Austria, Svezia, Finlandia, Danimarca e Portogallo. Domani toccherà invece a
Italia, Grecia, Spagna e Cipro i Paesi maggiormente coinvolti dagli ar rivi dei migranti. Appare invece sempre più in
salita la possibilità che altri Paesi entrino a far parte dell' accordo per la distribuzione dei migranti siglato a settembre
alla Valletta da Malta, Italia, Francia e Germania. Nonostante l' ottimismo più volte manifestato dalla ministra dell'
Interno Luciana Lamorgese, finora non si è registrata nessun altra adesione oltre a quella già manifestata da tempo
da Portogallo, Lussemburgo e Irlanda. La freddezza con cui la proposta è stata accolta prova quanto profonde siano
ancora le divisioni tra gli Stati di fronte a una situazione che rischia invece di precipitare in una nuova emergenza,
come dimostrano le condizioni di vita dei profughi in Grecia. Ieri il nuovo presidente dei Msf, Christos Christou, ha
scritto una lettera ai leader europei dopo aver visitato i campi che si trovano sulle isole dell' Egeo dove vivono stipate
come sardine 38 mila persone, 12 mila delle quali sono bambini.«Quello che ho visto - ha spiegato - è comparabile a
quello che si vede in zone di guerra o colpite da cat astrofi naturali».
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Inondazioni, Cosa fanno negli altri paesi Proteggere le popolazioni dalle piene è costoso e
complesso. Ma in molte città europee ( e non solo) ci sono riusciti. Vediamo come

Non è poi così difficile arginare il mare

di Marco Angeli l lo Innalzamento del l ivel lo dei mari ed eventi
meteorologici sempre più estremi stanno mettendo a dura prova le città
costiere e quelle attraversate dai grandi fiumi, in tutto il mondo. Trecento
milioni di persone saranno inondate da mari e oceani almeno una volta l'
anno entro il 2050, anche potenziando le barriere fisiche (dighe,
sbarramenti, marine). A finire sommerse sarebbero, tra le altre città,
Giacarta, Mumbai, Dacca, Calcutta, Ho Chi Minh City, un terzo di New
York e molte città europee. In Italia sono 40 le aree a maggior rischio,
sulle coste dell' Alto Adriatico, in Abruzzo, Puglia, Liguria, Toscana, Lazio,
Sardegna, Sicilia, Calabria. Questi e altri dati preoccupanti sono contenuti
nel corposo rapporto " Il clima è già cambiato" dell' osservatorio
CittàClima di Legambiente. Quali soluzioni adottare, allora, per
proteggere le città dall' acqua? Si tratta di sfide estremamente difficili che
presuppongono una pianificazione di lungo periodo e opere molto
costose: per proteggere le coste Usa dall' innalzamento del livello del
mare, secondo una stima recente, sono necessari oltre 400 miliardi di
dollari. Tuttavia, soprattutto in Europa, molte opere idrauliche sono
operative e funzionano bene. L' Olanda, si sa, convive da sempre con l'
acqua. Il Piano Delta è il più grande sistema di difesa dal mare che esista
al mondo e protegge l' area della foce del Reno, della Mosa e della
Schelda. Comprende 13 opere idrauliche: tre chiuse, quattro barriere anti-
mareggiata e sei dighe. Il principale elemento è costituito dalla diga di
sbarramento Oosterscheldekering, una barriera lunga 8 chilometri, che protegge Amsterdam: un sistema ingegnoso,
composto da 62 enormi paratie scorrevoli che possono chiudersi in 75 minuti. In condizioni atmosferiche normali, tali
paratie rimangono aperte per consentire la sopravvivenza della flora e della fauna marine. Fa parte del Piano Delta
anche la diga di sbarramento antitempesta Maeslantkering, all' imboccatura del Nieuwe Waterweg nel Mare del Nord:
salvaguarda Rotterdam e il suo porto dalle inondazioni costiere. È costituita da due bracci mobili lunghi 210 metri che
pesano, ciascuno, 6.800 tonnellate. La barriera del Tamigi è una struttura idraulica che regola il flusso del fiume
omonimo a Woolwich Reach, a sud di Londra, ed è stata costruita fra il 1974 e il 1984. Protegge la capitale britannica
dalle maree eccezionali. La struttura, disposta lungo i 520 metri della larghezza del fiume, divide la sezione fluviale in
quattro canali larghi 60 metri, due più piccoli larghi 30 metri, tutti navigabili, e altri quattro larghi 30 metri non navigabili.
Le paratie in acciaio possono ruotare su loro stesse per chiudere i varchi in caso di necessità: quando sono rialzate,
le paratie principali sono alte quanto un edificio di 5 piani; ogni elemento pesa 3.300 tonnellate, ma impiega sol o 15
minuti a chiudersi. Nel 2011 a San Pietroburgo è stata inaugurata una diga colossale per proteggere la città dalle
piene del fiume Neva, separandolo dal resto del Golfo di Finlandia. Si tratta della più imponente opera pubblica
costruita in Russia negli ultimi anni e può resistere a piene di oltre 5 metri. Realizzata con l' aiuto di esperti olandesi, la
diga è lunga 25,4 km e alta 8 metri. È sormontata da un' autostrada a sei corsie e comprende opere idrauliche, due
canali navigabili da grandi imbarcazioni e sei passaggi larghi 300 metri che lasciano transitare l' acqua liberamente. In
caso di allerta, sportelli e valvole vengono chiusi per formare una barri era totalmente ermetica. Le grandi opere di
ingegneria idraulica, necessarie ad arginare il mare, devono
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essere affiancate da interventi capillari e puntuali nel territorio urbano ed extraurbano, negli alvei fluviali, nelle aree a
maggio r rischio idrogeologico. Per Gianfranco Becciu, docente di costruzioni idrauliche e marittime al Politecnico di
Milano, c' è la necessità di « creare aree naturali esondabili, rendere permeabili superfici di strade e parcheggi,
incentivare la trasformazione degli edifici con tetti e pareti verdi » , Per quanto riguarda le città sul mare «serve un
piano per arretrare, rispetto alla linea di costa, attività, edifici pubblici strategici e infrastrutture vitali come ferrovie e
strade, anche se il rischi o (per ora) è moderato». Non ha mezze misure Pietro Laureano, architetto e urbanista,
consulente Unesco per gli ecosistemi in pericolo: « La città va ripensata nella sua dimensione verticale. Come una
grande foresta, anche per l' ambiente urbano va considerato l' interscambio con atmosfera, suolo e sottosuolo.
Occorre frammentare, favorire la captazione dell' acqua sui tetti, trasformare e riciclare l' acqua » . La parola d' ordine
è rinaturalizzare, attraverso interventi diffusi, lasciando spazio al deflus so naturale delle acque. © RIPRODUZIONE
RISERVATA
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